
 

REGIONE PIEMONTE BU27S1 11/07/2011 
 
Legge regionale 11 luglio 2011, n. 10. 
Disposizioni collegate alla legge finanziaria per l'anno 2011. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato. 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 

Capo I.  
DISPOSIZIONI DI NATURA FINANZIARIA 

 
Art. 1.  

(Modalità di fondi assegnati per le funzioni conferite) 
 1. Gli Enti locali destinatari dei fondi regionali assegnati per funzioni conferite, a valere sul fondo 
di cui all’articolo 10 della legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 (Riordino delle funzioni e dei 
compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali) sono autorizzati ad utilizzare le 
assegnazioni senza vincolo di destinazione, fatto salvo l’esercizio delle funzioni loro assegnate. 
 

Capo II. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AGRICOLTURA, CACCIA E PESCA 

 
Art. 2.  

(Valorizzazione delle produzioni agroalimentari) 
 1. La Regione promuove la produzione, la commercializzazione e la valorizzazione dei prodotti 
agroalimentari destinati all'alimentazione umana con specificità di processo e di prodotto, aventi 
caratteristiche qualitativamente superiori rispetto alle norme di commercializzazione o ai requisiti 
minimi stabiliti dalla normativa comunitaria e nazionale vigente. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito il Sistema di qualità delle produzioni agroalimentari, 
di seguito denominato Sistema. 
 3. La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 27 dello Statuto e nel rispetto dell'articolo 22 del 
regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, recante disposizioni di 
applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), approva il regolamento di 
attuazione del Sistema, tenuto conto dei seguenti principi: 
 a) il diritto di accesso a tutti i produttori interessati; 
 b) la trasparenza del Sistema, la rintracciabilità e la tracciabilità completa dei prodotti; 
 c) la rispondenza agli sbocchi di mercato attuali o prevedibili; 
 d) la tutela dell'assetto dei territori nelle sue componenti ambientale, sociale e paesaggistica; 
 e) la valorizzazione della naturale vocazione produttiva dei territori, delle radici storiche e culturali; 
 f) la salvaguardia delle identità delle comunità secondo le tradizioni e la cultura locali. 
 4. Il regolamento di cui al comma 3 definisce: 
 a) i contenuti dei disciplinari di produzione vincolanti per ogni prodotto che individuano i processi 
produttivi e gli elementi che contraddistinguono la qualità superiore del prodotto o del processo 
produttivo; 
 b) la disciplina di etichettatura dei prodotti e le relative sanzioni; 
 c) i contenuti dei piani di controllo dei disciplinari di produzione, il cui rispetto è verificato da 
organismi di controllo indipendenti individuati ai sensi della normativa; 
 d) il logo identificativo del Sistema; 



 

 e) le modalità di adesione dei produttori al Sistema; 
 f) le modalità di rilascio ai produttori dell'autorizzazione all'uso del logo identificativo; 
 g) le modalità di comunicazione alla Regione degli esiti dei controlli da parte degli organismi di 
controllo di cui alla lettera c). 
 5. L'uso del logo identificativo del Sistema in difformità a quanto contenuto nelle disposizioni 
stabilite ai sensi del regolamento di cui al comma 4, è soggetto all'applicazione dei seguenti 
provvedimenti: 
 a) richiamo scritto, per violazioni lievi di carattere amministrativo riguardanti l'accertamento di 
ipotesi di non conformità lievi; 
 b) sospensione dell'autorizzazione all'uso del logo, per violazioni riguardanti l'accertamento di 
ipotesi di non conformità lieve dei prodotti; 
 c) revoca dell'autorizzazione d'uso del logo e cancellazione dal Sistema per  violazioni riguardanti 
l'accertamento di ipotesi di non conformità gravi. 
 6. Per i casi di cui alle lettere b) e c) del comma 5 può essere applicata una sanzione amministrativa 
accessoria da 200 a 1000 euro. 
 7. La Regione, al fine di raggiungere le finalità previste al comma 1 e per valorizzare i prodotti 
agroalimentari afferenti ai sistemi di qualità comunitari e nazionali prodotti nel proprio territorio, 
istituisce il Marchio di valorizzazione. La Giunta regionale, con propria deliberazione, sentita la 
commissione consiliare competente, approva il regolamento e il manuale d'uso del Marchio di 
valorizzazione al fine di richiederne la preventiva registrazione presso l'Ufficio Italiano Brevetti e 
Marchi (UIBM) e l'Ufficio Armonizzazione Mercato Interno (UAMI) come previsto dalla 
normativa comunitaria e nazionale vigente. 
 

Art. 3.  
(Interventi straordinari per la semplificazione degli adempimenti amministrativi) 

 1. Per il perseguimento di obiettivi di semplificazione amministrativa dei procedimenti d'interesse 
dei soggetti che esercitano l'attività agricola, la Giunta regionale, acquisito il parere della 
Commissione consiliare competente, con propria deliberazione, d'intesa con la Conferenza 
permanente Regione-Autonomie locali di cui alla l.r. 34/1998, individua i procedimenti, anche di 
competenza degli enti locali e degli enti di società vigilate o partecipate della Regione, per i quali è 
ammessa la presentazione di istanze per il tramite dei centri autorizzati di assistenza agricola (CAA) 
ai sensi dell'articolo 14, comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in 
materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a 
norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della L. 7 marzo 2003, n. 38). 
 2. Con la medesima deliberazione di cui al comma 1 sono individuati gli adempimenti istruttori, 
riferiti ai singoli procedimenti, cui i CAA sono tenuti ed i termini massimi di conclusione dei 
procedimenti che in ogni caso non possono essere superiori a quelli previsti dall'articolo 14, comma 
6 del d.lgs. 99/2004. 
 3. Le amministrazioni competenti adottano il provvedimento finale entro il termine stabilito per 
ciascun procedimento, ai sensi del comma 2, che decorre dal ricevimento dell'istanza già istruita da 
parte dei CAA. Decorso tale termine l'istanza si intende accolta. 
 4. La Giunta regionale definisce le modalità con cui i CAA rilasciano ai soggetti che esercitano 
l'attività agricola la certificazione della data certa di inoltro dell'istanza alla pubblica 
amministrazione competente e dell'eventuale decorso dei termini di conclusione del procedimento. 
 5. La Giunta regionale è autorizzata a stipulare apposite convenzioni con i CAA, al fine di 
disciplinare gli aspetti economici afferenti alle attività istruttorie dei centri ed ordinariamente di 
competenza della pubblica amministrazione. Di dette convenzioni è data informazione alla 
commissione consiliare competente entro trenta giorni dalla deliberazione della Giunta regionale. 



 

 6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede con i fondi iscritti nella unità 
previsionale di base (UPB) DB11001 del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2011 e del 
bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013. 
 

Art. 4.  
(Integrazioni alla legge regionale 12 ottobre 1978, n. 63) 

 1. Dopo l’articolo 18 della legge regionale 12 ottobre 1978, n. 63 (Interventi regionali in materia di 
agricoltura e foreste), sono inseriti i seguenti: 
“Art. 18 bis. (Misure di intervento a favore delle piccole e medie imprese del settore agricolo per la 
prevenzione e l’eradicazione di fitopatie ed infestazioni parassitarie) 
 1. Al fine di compensare i costi e le perdite per la prevenzione e l’eradicazione di fitopatie o 
infestazioni parassitarie, causate alle produzioni vegetali da organismi nocivi di recente 
introduzione per i quali non esistono efficaci metodi di lotta, la Regione può concedere, con 
delibera di Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, contributi alle piccole e 
medie imprese del settore agricolo, anche a titolo di anticipazione di risorse previste da norme 
statali a favore della Regione per il finanziamento di analoghe misure di intervento. 
 2. Gli interventi di cui al comma 1 sono attivati nell’ambito di un programma pubblico di 
prevenzione, controllo o eradicazione di fitopatie o di infestazioni parassitarie. 
 3. Beneficiano dei contributi di cui al comma 1 le piccole e medie imprese, singole o associate, del 
settore agricolo che abbiano provveduto ad ottemperare alle prescrizioni di abbattimento ed 
eventuale distruzione di colture agrarie in produzione, infette o infestate da organismi nocivi, 
emanate dal settore fitosanitario regionale ai sensi dell’articolo 50 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 214 (Attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali). 
 4. Per ciascuna specie vegetale ed in relazione a determinate fitopatie o infestazioni parassitarie, 
sulla base del programma di cui al comma 2, la Giunta regionale, con proprio provvedimento, 
sentita la commissione consiliare competente, disciplina i criteri e le modalità  per la concessione 
dei contributi, fissa l’importo di sostegno ed individua la relativa dotazione finanziaria. 
 5. Il contributo di cui al comma 4 non può superare la perdita subita, commisurata al valore di 
mercato delle colture distrutte ed alla eventuale diminuzione di reddito dovuta a obblighi di 
quarantena, difficoltà di reimpianto o coltivazione, dedotte le somme percepite a titolo di 
indennizzo assicurativo. 
 6. I soggetti beneficiari dei contributi di cui al comma 1 non possono accedere ad altre linee di 
intervento, previste da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali, per le medesime finalità. 
 7. Gli atti emanati in applicazione del presente articolo che prevedano l’attivazione di azioni 
configurabili come aiuti di Stato , ad eccezione dei casi in cui detti aiuti siano erogati in conformità 
a quanto previsto dai regolamenti comunitari di esenzione, o in regime de minimis, sono oggetto di 
notifica ai sensi degli articoli 107 e 108 del Trattato. 
 Art. 18 ter. (Misure di emergenza per la prevenzione e l’eradicazione di fitopatie ed infestazioni 
parassitarie) 
 1. Al Settore Fitosanitario regionale compete, ai sensi dell’articolo 50 del d.lgs. 214/2005: 
 a) l’istituzione di quarantene fitosanitarie tese ad impedire la diffusione delle malattie pericolose e 
diffusibili prescrivendo le misure fitosanitarie idonee a prevenire la diffusione di organismi nocivi; 
 b) ingiungere l’estirpazione di piante che possano favorire la diffusione di organismi nocivi di 
rilevante importanza fitosanitaria, definendo le specie e le aree soggette all’estirpazione; 
 c) vietare temporaneamente, in tutto il territorio della Regione o in parte di esso, la messa a dimora 
di piante appartenenti a specie che possano favorire la diffusione di organismi nocivi di rilevante 
importanza fitosanitaria; 
 d) prescrivere le misure fitosanitarie necessarie, ivi compresi i trattamenti fitoiatrici obbligatori, la 
distruzione dei vegetali e dei prodotti vegetali ritenuti contaminati, o sospetti tali, o ospiti degli 



 

organismi nocivi o dei loro vettori, nonché dei materiali di imballaggio, dei recipienti e di 
quant’altro possa essere veicolo di diffusione di organismi nocivi ai vegetali o dei loro vettori, in 
applicazione delle normative comunitarie e nazionali in materia. 
 2. I soggetti che non rispettano gli obblighi relativi alle estirpazioni entro i termini fissati dal settore 
fitosanitario regionale, ai sensi del comma 1, sono puniti con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di euro 3.000,00 per ettaro di superficie e comunque con un minimo di 
euro 500,00. Chiunque non rispetti gli obblighi relativi all’esecuzione di trattamenti fitoiatrici 
obbligatori entro i termini fissati dal settore fitosanitario regionale, ai sensi del comma 1, è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 200,00 ad euro 1.200,00. 
 3. Oltre ad accertare la violazione delle prescrizioni di cui ai commi 1 e 2, gli organi di vigilanza 
dispongono l’esecuzione coatta delle misure fitosanitarie previste dal comma 1, ponendo a carico 
del trasgressore le relative spese. 
 4. La vigilanza sull’applicazione del presente articolo è affidata ai competenti uffici della Regione 
e agli altri organi cui compete la vigilanza in materia agroambientale. I proventi derivanti 
dall’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 2 sono destinati alla realizzazione 
degli interventi necessari all’attuazione delle misure di emergenza di cui al comma 1. 
 5. L’accertamento e l’applicazione delle sanzioni amministrative sono disciplinate dal Capo I della 
legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifica al sistema penale). 
 6. Specifici compiti relativi all’attuazione delle misure di emergenza di cui al comma 1 possono 
essere gestiti dalle Province, dai Comuni e dalle Comunità montane a seguito di accordi con la 
Regione.”. 
 2. Dopo l’articolo 64 della l.r. 63/1978, è inserito il seguente: 
“Art. 64 bis. (Sanzioni amministrative derivanti da misure di emergenza per la prevenzione e 
l’eradicazione di fitopatie ed infestazioni parassitarie). 
 1. I proventi derivanti dall’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 2 
dell’articolo 18 ter sono introitati nello stato di previsione dell’entrata nell’ambito dell’UPB 
DB0902, unità utilizzata per la copertura finanziaria degli oneri iscritti nell’ambito dell’UPB 
DB11061 per la realizzazione degli interventi necessari all’attuazione delle misure di emergenza di 
cui al comma 1 dell’articolo 18 ter.”. 
 

Art. 5.  
(Integrazioni alla legge regionale 8 luglio 1999, n. 17) 

 1. Dopo l'articolo 6 della legge regionale 8 luglio 1999, n. 17 (Riordino dell'esercizio delle funzioni 
amministrative in materia di agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca), è aggiunto 
il seguente: 
 "Art. 6 bis. (Accordi con le province) 
 1. Specifici compiti relativi alle funzioni indicate al comma 2 dell'articolo 6, sono gestiti dalle 
singole province a seguito di accordi con la Regione. Gli accordi sono autorizzati con deliberazione 
di Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente". 
 

Art. 6.  
(Modifiche alla legge regionale 25 maggio 2001, n. 11) 

 1. Il comma 1 bis dell'articolo 4 della legge regionale 25 maggio 2001, n. 11 (Costituzione del 
consorzio obbligatorio per lo smaltimento o il recupero dei rifiuti di origine animale provenienti da 
allevamenti ed industrie alimentari), è sostituito dal seguente: 
 "1 bis. Qualora l'aiuto per lo smaltimento dei capi morti sia riservato allo strumento assicurativo, 
l'adesione alla polizza individuata dal consorzio, a seguito di procedure di aggiudicazione conformi 
alla normativa comunitaria, è obbligatoria per i soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 2 tenuti a 
consorziarsi. Il costo del premio per la polizza a copertura dei costi di smaltimento per epizoozia e 
calamità naturale è totalmente o parzialmente a carico della Regione. I soggetti di cui al comma 2 



 

dell'articolo 2, che non intendano aderire alla polizza a copertura dei costi di smaltimento per 
mortalità ordinaria, a partire e con effetto dall'annualità assicurativa 2012, ogni anno lo comunicano 
anticipatamente entro i termini e secondo le modalità individuati dal consorzio.". 
 

Art. 7.  
(Anticipazione sui contributi relativi al Regime di pagamento unico  

previsto dai capitoli 1, 2, 3 e 4 del Titolo III del Regolamento (CE) 73/2009) 
 1. La Regione può autorizzare l’Agenzia Regionale per le Erogazioni in Agricoltura (ARPEA) ad 
erogare anticipazioni sui contributi relativi al Regime di pagamento unico previsto dai capitoli 1, 2, 
3 e 4 del Titolo III del Regolamento (CE) 73/2009 nel rispetto dei principi e delle regole di cui al 
Regolamento (CE) 1290/2005 ed al Regolamento (CE) 1122/2009. 
 2. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, definisce con proprio atto 
l’entità e le modalità dell’anticipazione. 
 3. L’eventuale aiuto derivante al beneficiario è da considerarsi aiuto in regime de minimis ai sensi 
del Regolamento (CE) 1535/2007. 
 4. All’eventuale spesa, stimata in un milione di euro a partire dall’esercizio finanziario 2011, 
iscritta nell’ambito dell’UPB DB11001 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2011 si 
provvede con le risorse della medesima unità, che presenta la necessaria copertura finanziaria. 
 5. Per il biennio 2012-2013, agli oneri di cui al comma 4 per ciascun anno, in termini di 
competenza, si provvede con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità previste 
dall’articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione 
Piemonte) e dall’articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 
2003). 
 

Art. 8.  
(Modifiche alla legge regionale 4 settembre 1996, n. 70) 

 1. II comma 2 dell'articolo 19 della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 (Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), è sostituito dai seguenti: 
" 2. I cacciatori residenti in altre Regioni o all'estero possono essere ammessi in misura non 
superiore al 10 per cento dei cacciatori ammissibili per ogni ATC ed al 5 per cento di quelli 
ammissibili per ogni CA; le percentuali possono essere modificate, su richiesta dei Comitati di 
gestione, in accordo con l'Osservatorio regionale, dalla Giunta regionale, sentita la commissione 
consiliare competente. 
 2 bis. La Giunta regionale, anche in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 2, disciplina 
l'ammissione all'esercizio venatorio, anche temporaneo, di altri cacciatori per il prelievo di 
determinate specie faunistiche stabilite dalla stessa. 
 2 ter. La disciplina di cui al comma 2 bis, ad eccezione della caccia al cinghiale, prevede l’obbligo 
di accompagnamento del cacciatore da parte di personale esperto, incaricato dagli ATC o CA 
interessati, e che abbia seguito un corso formativo secondo le disposizioni dettate dalla Giunta 
regionale. Il cacciatore accompagnato non è soggetto alle disposizioni di cui all'articolo 37. In 
deroga a quanto previsto all'articolo 41, la Giunta regionale, con propria deliberazione, sentita la 
commissione consiliare competente, fissa i requisiti necessari.". 
 2. Dopo l'articolo 29 della l.r. 70/1996, è inserito il seguente: 
"Art. 29 bis. (Interventi di contenimento straordinari) 
 1. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, per le esigenze ambientali, di 
gestione del patrimonio zootecnico, la tutela del suolo, delle produzioni zootecniche ed 
agroforestali, la prevenzione dei rischi a persone e cose, definisce annualmente l'elenco delle specie 
oggetto di controllo straordinario. 
 2. Le Province, anche su richiesta dei comitati di gestione degli ATC e dei CA competenti per 
territorio, dei concessionari di aziende faunistico-venatorie e di aziende agri-turistico-venatorie, 



 

approvano, previo parere dell'Ispra, piani di contenimento delle specie indicate nell'elenco di cui al 
comma 1, finalizzati al raggiungimento del livello compatibile con le caratteristiche ambientali, le 
esigenze di gestione del patrimonio zootecnico, la tutela del suolo e delle produzioni zootecniche ed 
agroforestali, la prevenzione dei rischi a persone e cose. 
 3. Per la realizzazione dei piani di contenimento straordinari le Province autorizzano i cacciatori 
nominativamente indicati, anche a titolo oneroso, dai comitati di gestione degli ATC e dei CA 
competenti per territorio. 
 4. La Provincia informa la Regione sui provvedimenti inerenti ai piani di contenimento straordinari 
e, al termine dei suddetti interventi, trasmette alla Giunta regionale una relazione concernente i dati 
relativi alle operazioni svolte ed ai loro risultati.”. 
 3. Il secondo periodo del comma 5 dell'articolo 44 della l.r. 70/1996, è sostituito dal seguente: 
"Ai sensi dell'articolo 11 quaterdecies, comma 5 della legge 2 dicembre 2005, n. 248, l'esercizio 
venatorio per la caccia di selezione agli ungulati appartenenti a specie cacciabili può essere 
autorizzato, per sesso e classi d'età, dal 1° giugno al 15 marzo dell'anno successivo.". 
 4. La lettera a) del comma 2 dell'articolo 46 della l.r. 70/1996 è sostituita dalla seguente: 
“ a) cinghiale: dieci capi annuali; ungulati appartenenti a specie cacciabili e mufloni: il prelievo è in 
base ai piani annuali proposti dagli organismi di gestione degli ATC e dei CA, approvati dalla 
Giunta regionale;". 
 5. Il comma 3 dell’articolo 46 della l.r. 70/1996 è abrogato. 
 6. Il comma 4 dell’articolo 48 della l.r. 70/1996, è sostituito dal seguente: 
“ 4. L’uso del fucile con canna ad anima rigata è consentito per la caccia di selezione agli ungulati 
nell’ambito dei piani di prelievo selettivo e per il prelievo delle specie cinghiale e volpe. La Giunta 
regionale sentita la commissione consiliare competente, ne regolamenta le limitazioni nell’ambito 
dei criteri di sicurezza.”. 
 7. La lettera h) del comma 1 dell’articolo 49 della l.r. 70/1996 è abrogata. 
 

Art. 9.  
(Modifiche alla legge regionale 25 giugno 2008, n. 16) 

 1. Dopo il comma 3 dell'articolo 3 della legge regionale 25 giugno 2008, n. 16 (Norme in materia 
di raccolta e coltivazione dei tartufi e di valorizzazione del patrimonio tartufigeno regionale) è 
inserito il seguente: 
“ 3 bis. Nell’ambito delle fiere del tartufo riconosciute dalla Regione e limitatamente al periodo di 
durata delle stesse, al fine di poter permettere un effettivo controllo sulle attività di vendita del 
prodotto fresco e di garantirne la tracciabilità a tutela dei consumatori, le amministrazioni comunali 
possono regolamentare con appositi criteri e limitazioni la vendita del prodotto fresco su tutto il 
territorio comunale.”. 
 

Art. 10.  
(Modifiche alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37) 

 1. Dopo il comma 8 dell’articolo 10 della legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37 (Norme per la 
gestione della fauna acquatica, degli ambienti acquatici e regolamentazione della pesca) sono 
aggiunti i seguenti: 
“ 8. bis. Fino all’approvazione del piano regionale per la tutela e la conservazione degli ambienti e 
della fauna acquatica e l’esercizio della pesca e delle istruzioni operative di cui al presente articolo, 
le province possono provvedere alla stesura di propri piani provinciali provvisori, per la tutela e la 
conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e l’esercizio della pesca. 
 8. ter. Nelle more dell’approvazione del piano regionale per la tutela e la conservazione degli 
ambienti e della fauna acquatica e l’esercizio della pesca, nonché dei piani provinciali provvisori e 
dei piani provinciali così come definiti dall’articolo 11 della presente legge, i comuni o le 
organizzazioni pescatorie riconosciute, in via prioritaria, o altri soggetti interessati, possono 



 

presentare istanza affinché siano istituite e date loro in concessione zone turistiche di pesca, che 
devono essere autorizzate, con apposito regolamento, dalle province, sentito il comitato consultivo 
provinciale di cui all’articolo 7.”. 
 2. Al primo capoverso del comma 3 dell’articolo 11 della l.r. 37/2006 tra le parole: “piano 
regionale” e le parole “e li trasmettono” sono aggiunte le parole: “adeguandoli ai piani provinciali 
provvisori nel frattempo istituiti”. 
 
 

Capo III. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRASPORTI E DI NAVIGAZIONE 

 
Art. 11.  

(Modifiche alla legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1) 
 1. La rubrica dell’articolo 8 della legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di 
trasporto pubblico locale, in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422) è 
sostituita dalla seguente: “Agenzia per la mobilità metropolitana e regionale”. 
 2. Al comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 1/2000, le parole: “consorzio denominato Agenzia per la 
mobilità metropolitana”, sono sostituite dalle parole “ente pubblico di interesse regionale”. 
 3. Dopo il comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 1/2000 è aggiunto il seguente: 
“ 1 bis. L’ente pubblico di cui al comma 1, istituito e disciplinato dalla presente legge, assume 
forma di consorzio e la denominazione di “Agenzia per la mobilità metropolitana e regionale”. 
 4. Al comma 2 dell’articolo 8 della l.r. 1/2000, così come sostituito dall’articolo 2 della legge 
regionale 19 luglio 2004, n. 17, le parole “in ambito metropolitano” sono soppresse. 
 5. Il comma 6 dell'articolo 9 della l.r. 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "6. Le risorse per gli investimenti, relativi al rinnovo ed al potenziamento del materiale rotabile per 
i servizi di trasporto pubblico locale, sono ripartite agli enti soggetti di delega mediante 
concertazione che trova la sua rispondenza nella stipulazione degli Accordi di Programma. Le 
suddette risorse sono erogate dalla Regione direttamente anche alle aziende di trasporto secondo 
criteri e modalità stabiliti dalla Giunta regionale.". 
 6. Il comma 6 dell'articolo 20 della l.r. 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "6. Le violazioni amministrative previste a carico degli utenti dei servizi di trasporto sono accertate 
e contestate ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) dagli 
organi addetti al controllo sull'osservanza delle relative disposizioni, a ciò espressamente incaricati. 
A tal fine ogni azienda segnala all'ente competente all'esercizio delle funzioni amministrative 
relative ai servizi eserciti i nominativi dei soggetti incaricati del controllo. Essi debbono essere 
muniti di apposito documento di riconoscimento rilasciato dall'azienda. Restano ferme le 
competenze dei soggetti cui sono attribuiti poteri di accertamento e contestazione di illeciti 
amministrativi in base alle leggi vigenti. L'ordinanza-ingiunzione, di cui all'articolo 18 della l. 
689/1981, è emessa, ove sussistano i presupposti, dal responsabile dell'esercizio dell'azienda 
concessionaria del servizio di trasporto.". 
 7. Il comma 6 bis dell'articolo 20 della l.r. 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "6 bis. I soggetti incaricati dalle aziende per il controllo delle violazioni amministrative accertano e 
contestano ogni altra violazione punita con sanzione amministrativa pecuniaria in materia di 
trasporto pubblico locale.". 
 8. Il comma 1 dell'articolo 20 bis della l.r. 1/2000 è sostituito dal seguente: 
 "1. La Regione organizza un corso, con esame finale, per il conseguimento dell'idoneità ad 
accertare e contestare le violazioni punite con sanzione amministrativa pecuniaria in materia di 
trasporto pubblico locale, destinato ai soggetti individuati a tal fine dalle aziende di trasporto.". 
 
 



 

Art. 12.  
(Modifiche alla legge regionale 17 gennaio 2008, n. 2) 

 1. Il comma 9 dell'articolo 8 della legge regionale 17 gennaio 2008, n. 2 (Disposizioni in materia di 
navigazione interna, demanio idrico della navigazione interna e conferimento di funzioni agli enti 
locali) è sostituito dal seguente: 
"9. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera k), la Regione, d'intesa con il gestore del servizio 
pubblico di linea, individua le aree e le strutture da destinare all'esercizio del servizio pubblico di 
linea e le affida in concessione al gestore, previo versamento al comune o alla gestione associata di 
un canone determinato dalla Regione in relazione alla natura pubblica del servizio prestato ed agli 
oneri affidati. Compete al gestore ogni intervento necessario al mantenimento in efficienza dei beni 
concessi. E’ vietata ogni forma di subconcessione.". 
 2. Il comma 1 dell'articolo 9 della l.r. 2/2008 è sostituito dal seguente: 
"1. Il soggetto richiedente l'occupazione di un bene del demanio idrico della navigazione interna 
versa il canone previsto e fornisce al comune o alla gestione associata le idonee garanzie della 
corretta occupazione del bene demaniale.". 
 3. Il comma 2 dell'articolo 9 della l.r. 2/2008 è sostituito dal seguente: 
"2. Le garanzie di cui al comma 1 sono definite dal comune o dalla gestione associata e riportate sui 
provvedimenti di cui all'articolo 8, comma 2, lettere a) e b), in relazione alla tipologia della 
concessione, alla trasformazione dei luoghi e alla durata temporale dell'occupazione richiesta.". 
 4. Dopo l'articolo 13 della l.r. 2/2008 è inserito il seguente: 
 "Art. 13 bis. (Interventi regionali in materia di vigilanza e soccorso alle unità in navigazione) 
 1. La Regione, fatte salve le competenze in materia di sicurezza conferite ai comuni e alle gestioni 
associate, di concerto con lo Stato o con soggetti pubblici, può concorrere alla spesa per la 
realizzazione di idonei servizi atti a garantire la vigilanza e un adeguato soccorso alle unità di 
navigazione.". 
 5. Dopo il comma 2 septies dell'articolo 28 della l.r. 2/2008 è inserito il seguente: 
"2 octies. Sino alla scadenza delle concessioni dei beni del demanio idrico della navigazione interna 
rilasciate dalle autorità demaniali competenti tutti i depositi cauzionali versati conservano la loro 
efficacia a garanzia della corretta occupazione del bene demaniale.". 
 

Art. 13.  
(Modifiche alla legge regionale 23 febbraio 1995, n. 24) 

 1. La lettera f) del comma 3 dell’articolo 5 della legge regionale 23 febbraio 1995, n. 24 (Legge 
generale sui servizi di trasporto pubblico non di linea su strada), come sostituito dall’articolo 1 della 
legge regionale 3 giugno 1997, n. 27, è sostituita dalla seguente: 
“f) un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative a livello nazionale;”. 
 

Capo IV. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TURISMO E SPORT 

 
Art. 14.  

(Modifiche alla legge regionale 22 ottobre 1996, n. 75) 
 1. L'articolo 11 della legge regionale 22 ottobre 1996, n. 75 (Organizzazione dell'attività di 
promozione, accoglienza e informazione turistica in Piemonte), è sostituito dal seguente: 
 "Art. 11. (Modalità di gestione dell'attività) 
 1. Le Agenzie di accoglienza e promozione turistica locale (ATL), con apposito atto deliberativo, 
adeguano le proprie disposizioni statutarie ai principi stabiliti nell'articolo 13 del decreto legge 4 
luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e 
la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 



 

all'evasione fiscale), convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, con la 
previsione che le medesime agenzie: 
 a) abbiano un oggetto sociale esclusivo e quindi possano occuparsi unicamente delle attività 
indicate all'articolo 10, strumentali all'attività degli enti pubblici partecipanti in funzione della loro 
attività, o possano occuparsi dello svolgimento esternalizzato di eventuali ulteriori funzioni 
amministrative pubbliche di volta in volta ad esse conferite dai medesimi enti pubblici; 
 b) operino esclusivamente con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti, nel territorio di 
rispettiva competenza, e non svolgano prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, né in 
affidamento diretto né con gara e non possano partecipare ad altre società o enti aventi sede nel 
territorio nazionale; 
 c) non agiscano in mercati concorrenziali né svolgano attività di rilievo economico o che 
comunque comportino la percezione di corrispettivi o di somme a carico dei destinatari della loro 
attività; 
 d) svolgano la propria attività esclusivamente nell'interesse generale della collettività, in condizioni 
di assoluta imparzialità e con il divieto di promuovere o di sponsorizzare, in qualunque forma, 
specifiche iniziative riconducibili a specifici operatori economici facenti parte o meno delle stesse 
ATL. 
 2. Possono partecipare alle ATL esclusivamente: 
 a) le province, la Regione e le camere di commercio; 
 b) gli enti locali, le associazioni turistiche pro loco e gli altri enti pubblici interessati; 
 c) le associazioni di categoria del settore turistico, gli enti e le associazioni interessati al turismo, 
nonché gli operatori che perseguano fini analoghi a quelli di cui all'articolo 10. 
 3. Per ciascun ambito turistico, individuato ai sensi dell'articolo 12, non può essere costituita più di 
un'ATL. Più ambiti possono fare riferimento ad una stessa ATL. 
 4. La Giunta regionale approva annualmente uno schema di atto di affidamento delle attività in 
esecuzione dei programmi di cui all'articolo 3 e lo invia alle ATL per accettazione. Tale atto di 
affidamento individua le attività che devono essere svolte dalle ATL. 
 5. È vietata alle ATL la distribuzione di utili o di quote del patrimonio, comunque denominati. 
 6. È vietato ai partecipanti di cui al comma 2, lettera c) di vendere alle ATL servizi o forniture, o di 
svolgere lavori a favore delle stesse, se non a seguito di regolare procedura ad evidenza pubblica 
svolta nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria 
 7. Le ATL sono riconosciute dalla Regione con provvedimento della Giunta regionale. La richiesta 
di riconoscimento è presentata dai soggetti interessati alla Regione. 
 8. Spetta alle province l'attività di vigilanza sull'operato delle ATL e sulla permanenza delle 
caratteristiche che hanno dato luogo al riconoscimento da parte della Giunta regionale. L'eventuale 
perdita dei requisiti e le inadempienze vengono segnalate alla Giunta regionale. Sono riservati alla 
Regione i poteri di diffida, sospensione o revoca del riconoscimento.". 
 2. L'articolo 14 della l.r. 75/1996, è sostituito dal seguente: 
 "Art. 14 (Contributi per l'organizzazione turistica) 
 1. A copertura delle spese per le attività ordinarie di funzionamento, la Regione concede 
annualmente alle ATL contributi diretti ad agevolare l'assolvimento dei loro compiti istitutivi, 
secondo gli indirizzi e i criteri previsti dai programmi di cui all'articolo 3, nei limiti delle 
disponibilità di bilancio e nel rispetto di quanto previsto all'articolo 11, comma 4. Le ATL possono, 
altresì, ricevere contributi dagli altri enti pubblici e privati ad essi partecipanti, anche sotto forma di 
ripianamento del disavanzo di esercizio della gestione. 
 2. Le ATL possono concorrere alla erogazione di ulteriori contributi per la realizzazione di 
specifici progetti di accoglienza e promozione turistica. In particolare, la Regione eroga tali 
contributi sulla base dei criteri stabiliti dalla Giunta regionale a norma dell'articolo 12 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi). 



 

 3. Le disposizioni di cui ai comma 1 e 2 sono applicabili anche all'organismo di cui all'articolo 57 
della legge regionale 23 aprile 2007 n. 9 (Legge finanziaria per l'anno 2007).". 
 3. Al fine di agevolare il regolare funzionamento e la continuità operativa delle ATL nella fase di 
adeguamento delle medesime alle disposizioni della presente legge, la Giunta regionale è 
autorizzata, anche in carenza dei programmi di cui all’articolo 3 della l.r. 75/1996 e dello schema di 
atto di affidamento delle attività di cui all’articolo 11, comma 4, della l.r. 75/1996, ad erogare alle 
ATL il contributo per le attività ordinarie di funzionamento, sulla base di criteri approvati dalla 
Giunta medesima. 
 

Art. 15.  
(Modifiche alla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 e disposizioni in materia di turismo) 

 1. La Giunta regionale è autorizzata a procedere alla revoca della liquidazione della società a 
responsabilità limitata denominata Sviluppo Piemonte Turismo Srl, costituita ai sensi dell'articolo 
57 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Legge finanziaria per l'anno 2007). 
 2. Il comma 1 dell'articolo 57 della l.r. 9/2007 è sostituito dal seguente: 
" 1. Le funzioni nel settore del turismo non affidate alla società consortile prevista dalla legge 
regionale 13 marzo 2006, n. 13 (Costituzione della società consortile per azioni per 
l'internazionalizzazione del sistema Piemonte) e che permangano tra i compiti istituzionali della 
Regione, sono svolte dagli uffici regionali, salvi i casi in cui il loro esercizio richieda 
un'organizzazione specialistica non presente tra quelle regionali, per i quali la Giunta regionale 
costituisce apposito organismo nelle forme previste dal codice civile il cui statuto dispone: 
 a) la partecipazione maggioritaria della Regione; 
 b) la composizione degli organi di garanzia e controllo dell'organismo, con una rappresentanza 
delle minoranze del Consiglio regionale; 
 c) che possano essere soci, oltre alla Regione, gli Enti pubblici e i soggetti strumentali della 
pubblica amministrazione che risultino istituzionalmente idonei a rappresentare congiuntamente gli 
operatori turistici piemontesi, le associazioni di categoria interessate al turismo e i soggetti di cui al 
comma 2 dell'articolo 17 della l.r. 75/1996.". 
 3. Dopo il comma 1 dell'articolo 57 della l.r. 9/2007 sono aggiunti i seguenti: 
 " 1 bis. L'organismo concorre, su incarico della Regione, allo sviluppo delle funzioni previste dal 
comma 1 dell'articolo 2, della l.r. 75/1996 e dall'articolo 82 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 
44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 
attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59). 
 1 ter. In particolare, l'organismo provvede a supportare la Regione nelle seguenti attività: 
 a) raccolta analisi ed elaborazione di dati e informazioni, quantitativi e qualitativi rilevanti a 
disposizione della Regione e del settore turistico regionale per la promozione del territorio come 
destinazione turistica; 
 b) gestione e sviluppo delle funzioni di osservatorio turistico regionale, quale centro di competenza 
specializzato nel settore turistico, con il compito di monitoraggio dei dati sui flussi turistici, anche 
per quanto riguarda gli standard di qualità dei servizi turistici e la soddisfazione dell'utenza; 
 c) informazione sull'offerta turistica regionale; 
 d) coordinamento operativo dei Sistemi Turistici Regionali; 
 e) svolgimento di attività particolari di promozione e comunicazione in ambito turistico richiesta 
espressamente dalla Regione; 
 f) attività di promozione di eventi sportivi di particolare rilevanza turistica.". 
 "4. Al fine di procedere ad una razionalizzazione delle partecipazioni detenute dalla Regione, a 
decorrere dal 1° gennaio 2012, la società Sviluppo Piemonte Turismo modifica il proprio statuto 
sociale aggiungendo le seguenti finalità: 



 

 a) promozione e pubblicità in Italia e all'estero dei prodotti agricoli ed alimentari piemontesi ivi 
compresa la partecipazione a fiere, convegni ed altre iniziative di carattere pubblico e privato; 
 b) promozione e pubblicità della qualità dei prodotti agricoli e alimentari piemontesi, attività di 
informazione istituzionale e promozione della valorizzazione del territorio rurale a favore della 
Regione; 
 c) promozione ed organizzazione di fiere, esposizioni, saloni ed altre iniziative pubbliche e private 
in Italia e all'estero al fine di informare, promuovere e pubblicizzare i prodotti agricoli e alimentari 
piemontesi; 
 d) monitoraggio dei mercati agroalimentari; 
 e) ricerche di mercato e sondaggi di opinione; 
 f) organizzazione di seminari, convegni, dibattiti su temi di marketing agroalimentare; 
 g) organizzazione di corsi e attività di formazione specialistica di operatori e tecnici su temi di 
marketing agroalimentare; 
 h) organizzazione, ideazione e predisposizione di strategie e progetti di comunicazione e 
informazione rivolte alle imprese e ai consumatori; 
 i) organizzazione di attività di marketing a favore di organizzazioni di produttori, consorzi di tutela 
ed imprese del settore agroalimentare; 
 j) consulenza tecnica attinente la definizione di accordi e partnership commerciali con specifico 
riguardo al settore dei prodotti agricoli ed alimentari, a favore di imprese ed enti pubblici e privati; 
 k) in generale tutte le attività ed iniziative che tendano a favorire in Italia ed all'estero l'espansione 
dei prodotti agricoli ed alimentari piemontesi. 
 5. A decorrere dal 1° giugno 2012, le società Sviluppo Piemonte Turismo e Istituto per il marketing 
dei prodotti agroalimentari del Piemonte danno vita ad un'unica società che ha lo scopo sociale e le 
finalità complessive delle stesse. Le funzioni ed il personale delle due società confluiscono nella 
costituenda nuova società. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, è 
autorizzata a predisporre ed attuare tutti gli atti necessari e conseguenti.”. 
 

Art. 16.  
(Modifiche alla legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2) 

 1. Il comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 26 gennaio 2009, n. 2 (Norme in materia di 
sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo in attuazione della normativa 
nazionale vigente ed interventi a sostegno della garanzia delle condizioni di sicurezza sulle aree 
sciabili, dell’impiantistica di risalita e dell’offerta turistica) è sostituito dal seguente: 
“1. I comuni, ai fini dell’individuazione e della variazione di cui all’articolo 2, comma 3, della legge 
24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da 
discesa e da fondo), entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, propongono con 
propria deliberazione alla Regione: 
 a) le aree sciabili già attrezzate e quelle eventualmente interessate da interventi di ristrutturazione o 
di riordino; 
 b) le aree sciabili parzialmente attrezzate, destinate ad interventi di potenziamento e di 
completamento delle piste esistenti e delle infrastrutture connesse; 
 c) le nuove aree sciabili; 
 d) le zone nelle quali sia possibile la realizzazione dei bacini idrici necessari per l’innevamento 
programmato; 
 e) le variazioni delle aree sciabili precedentemente individuate.”. 
 2. Il comma 4 dell’articolo 5 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“ 4. Nelle aree sciabili il PRGC impone le limitazioni all’edificazione e all’uso del suolo necessarie 
e fissa le relative modalità d’intervento. Fatte salve le disposizioni più restrittive imposte dal PRGC 
non è consentito realizzare recinzioni fisse né effettuare nuove edificazioni, ad una distanza 
inferiore ai cinque metri dal confine dell’area sciabile. In ogni caso le nuove edificazioni dovranno 



 

essere realizzate in maniera tale da garantire il rispetto dei limiti previsti all’articolo 9 della presente 
legge, all’interno degli ambienti abitativi.”. 
 3. Il comma 1 dell'articolo 6 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
“ 1. Le piste di discesa e le piste di fondo sono classificate con provvedimento della Giunta 
regionale, con le medesime modalità e tempistiche previste al comma 2 dell’articolo 5, secondo le 
procedure disciplinate dalla presente legge, nelle categorie individuate in base alla loro rispondenza 
ai rispettivi requisiti tecnici fissati.". 
 4. Il comma 2 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
"2. A completamento di quanto previsto dalla legge regionale 20 ottobre 2000, n. 52 (Disposizioni 
per la tutela dell'ambiente in materia di inquinamento acustico) e dei successivi provvedimenti di 
attuazione, tutte le aree sciistiche di cui all'articolo 5, comma 1, sono oggetto di specifica 
classificazione acustica in base all'effettivo utilizzo delle stesse nel periodo invernale ed estivo. I 
comuni provvedono entro sei mesi all'adeguamento dei propri piani di zonizzazione acustica 
secondo i disposti della presente legge.". 
 5. Il comma 4 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 
"4. Il disposto di cui al comma 3 è accompagnato dalla previsione di apposite fasce di pertinenza 
acustica, per le piste di nuova realizzazione come previsto dall'allegato 1, Tabella 1, punto c1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 2004, n. 142 (Disposizioni per il contenimento e 
la prevenzione dell'inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare, a norma dell'articolo 11 
della 1. 447/1995), per le piste esistenti e per quelle classificate ai sensi dell'articolo 6 della presente 
legge, si applica l'allegato 1, Tabella 2, punto Cb del medesimo decreto.". 
 6. Dopo il comma 5 dell'articolo 9 della l.r. 2/2009 sono aggiunti i seguenti: 
" 5 bis. Con riferimento ai disposti dell'articolo 6 ter del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 
(Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di protezione dell’ambiente) convertito dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 13, il rispetto dei limiti di normale tollerabilità previsti dall'articolo 844 
Codice Civile si intende soddisfatto mediante l'applicazione delle norme contenute nella presente 
legge. 
 5 ter. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della l. 447/1995, con specifico riferimento a quanto 
previsto all'articolo 2, comma 1, lettera b) della medesima norma, le misure previste all'Allegato B, 
punto 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 16 marzo 1998 (Tecniche di rilevamento e di 
misurazione dell’inquinamento acustico), nel periodo invernale di svolgimento delle attività di cui 
alla presente legge, si effettuano solo a finestre chiuse. Analogamente, con specifico riferimento a 
quanto previsto all'articolo 2, comma 1, lettera a) della l. 447/1995, le misure previste all'Allegato 
B, punto 6, del medesimo decreto nel periodo invernale di svolgimento delle attività di cui alla 
presente legge, si effettuano nell'ambiente esterno solo in presenza di una dimostrata attività umana 
compatibile con i luoghi e le condizioni climatiche. Per la misura del rumore stradale, con 
riferimento al disposto di cui al comma 5, si applica quanto previsto al punto 2 dell'Allegato C del 
medesimo decreto.". 
 7. Al termine del primo periodo del comma 1 dell’articolo 14 della l.r. 2/2009 sono aggiunte le 
parole: 
“Per la costituzione coattiva di servitù di aree sciabili e impianti di risalita è dovuta esclusivamente 
un’indennità proporzionata al danno cagionato dal passaggio, limitatamente al periodo di utilizzo, 
tenuto conto delle eventuali migliorie apportate al fondo; non si presume alcuna indennità per le 
servitù che possono essere conservate senza danno o senza grave incomodo del fondo servente.”. 
 8. Al comma 8 dell’articolo 28 della l.r. 2/2009, come modificato dall’articolo 2 della legge 
regionale 12 marzo 2009, n. 7 dopo la parola “medesimi” sono aggiunte le parole “o, 
temporaneamente, per altri motivati scopi professionali.”. 
 9. Il comma 7 dell'articolo 32 della l.r. 2/2009 è sostituito dal seguente: 



 

"7. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa e dello snowboard è fatto obbligo ai minori di 
diciotto anni di indossare un casco protettivo omologato. Tale disposizione si applica a decorrere 
dal 1° novembre 2011.". 
 10. La lettera n) del comma 2 dell'articolo 35 della l.r. 2/2009 è sostituita dalla seguente: 
"n) la sanzione amministrativa di cui all'articolo 8, comma 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 363 
(Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo), per la 
violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, comma 7 relative all'obbligo del casco si applica 
ai minori di diciotto anni.". 
 11. Dopo il comma 1 dell’articolo 49 l.r. 2/2009 è aggiunto il seguente: 
"1 bis. In considerazione della particolare importanza ai fini della sicurezza, i provvedimenti di cui 
al comma 1 dell'articolo 7, già presentati al competente ufficio regionale alla data di entrata in 
vigore della presente legge, si considerano approvati ai sensi del comma 1 dell'articolo 6. 
Analogamente risultano contestualmente approvate le proposte di cui al comma 1 dell'articolo 5, 
così come presentate dai soggetti di cui all'articolo 7, comma 1 e di cui all'articolo 16, commi 1 e 2, 
unitamente ai provvedimenti di cui sopra.". 
 

Capo V. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA E DI USI CIVICI 

 
Art. 17.  

(Autorizzazione alla cessione di alloggi realizzati con contributi pubblici) 
 1. Gli alloggi di edilizia agevolata destinati alla locazione permanente, realizzati da operatori 
pubblici e privati che hanno usufruito di contributi statali o regionali concessi con il Fondo 
Investimento Piemonte (FIP), nonché di contributi concessi ai sensi della legge regionale 17 maggio 
1976, n. 28 (Finanziamenti integrativi a favore delle cooperative a proprietà indivisa), possono 
essere ceduti in proprietà ai cittadini che ne abbiano già ottenuto l'assegnazione in uso e godimento. 
Possono essere ceduti in proprietà, ai cittadini che ne abbiano già ottenuto l'assegnazione in uso e 
godimento, anche gli alloggi destinati alla locazione permanente realizzati in auto finanziamento 
dalle cooperative edilizie a proprietà indivisa. 
 2. La Giunta regionale, per gli alloggi che hanno usufruito di contributi pubblici, definisce le 
modalità e l'ammontare dei contributi da restituire alla Regione per ottenere l'autorizzazione alla 
cessione in proprietà degli alloggi, in coerenza con quanto stabilito dall'articolo 18 della legge 17 
febbraio 1992, n. 179 (Norme per l'edilizia residenziale pubblica) e nel rispetto dei seguenti criteri: 
 a) siano decorsi almeno dieci anni dalla data di ultimazione dei lavori; 
 b) le plusvalenze realizzate con le vendite siano destinate dalle cooperative all'incremento del 
proprio patrimonio di alloggi destinati alla locazione permanente; 
 c) per i contributi concessi ai sensi della l.r. 28/1976 l'importo da restituire sia ridotto in misura pari 
alla quota del canone di locazione già versato alla Regione. 
 3. Le restituzioni dei contributi di cui ai commi 1 e 2 integrano le risorse già attualmente 
disponibili per l'attuazione degli interventi del Programma casa "10.000 alloggi entro il 2012". 
 

Art. 18.  
(Modifiche alla legge regionale 2 dicembre 2009, n. 29) 

 1. Alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale 2 dicembre 2009, n. 29 
(Attribuzioni di funzioni amministrative e disciplina in materia di usi civici), dopo le parole “dei 
provvedimenti di alienazione” sono aggiunte le parole: “e di costituzione di diritti reali di 
godimento”. 
 
 
 



 

Art. 19.  
(Modifiche alla legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3) 

 1. La lettera c) del comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 3 (Norme in 
materia di edilizia sociale) è sostituita dalla seguente: 
"c) non essere titolare di diritti esclusivi di proprietà o di altri diritti reali esclusivi di godimento su 
alloggio di categoria catastale A3, A4, A5 e A6 ubicato nel territorio regionale di superficie utile 
massima superiore a: 
 1) 40 metri quadri per nucleo richiedente composto da una o due persone; 
 2) 60 metri quadri per nucleo richiedente composto da tre o quattro persone; 
 3) 80 metri quadri per nucleo richiedente composto da cinque o sei persone; 
 4) 100 metri quadri per nucleo richiedente composto da sette o più persone;". 
 2. Il comma 5 dell'articolo 19 della l.r. 3/2010 è sostituito dal seguente: 
" 5. La quota parte dei canoni di locazione annualmente incassati dall'ente gestore, eccedente i costi 
generali, di amministrazione, di manutenzione ordinaria e fiscali, che non può comunque essere 
inferiore al limite stabilito con il regolamento di cui all'articolo 38, comma 9, costituisce rimborso 
dei finanziamenti, rimane nella disponibilità dell'ente gestore, salvo sia disposto diversamente da 
specifica convenzione stipulata tra l'ente proprietario e l'ente gestore, è versata da parte delle ATC 
competenti per territorio nella gestione speciale di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1036 (Norme per la riorganizzazione delle amministrazioni e 
degli enti pubblici operanti nel settore della edilizia residenziale pubblica), ed è destinata, di 
concerto con l'ente proprietario alle seguenti finalità: 
 a) al pagamento delle rate residue dei mutui gravanti sugli alloggi, al netto dei contributi statali e 
regionali; 
 b) al reinvestimento in edifici ed aree edificabili, alla riqualificazione e all'incremento del 
patrimonio abitativo pubblico mediante nuove costruzioni, acquisto, recupero e manutenzione 
straordinaria di quelle esistenti e programmi integrati, nonché alla realizzazione di servizi e di 
urbanizzazioni in quartieri o immobili di edilizia sociale carenti di tali opere; 
 c) al ripianamento dei disavanzi di gestione delle ATC.". 
 3. Al comma 6 dell'articolo 19 della l.r. 3/2010 dopo le parole: "avvenuto versamento" sono 
aggiunte le parole: "nella gestione speciale". 
 4. L'articolo 51 della l.r. 3/2010 è sostituito dal seguente: 
"Art. 51. (Gestione e reimpiego dei rientri) 
 1. I rientri derivanti dall'alienazione degli alloggi di edilizia sociale e dall'estinzione dei diritti di 
prelazione di cui all'articolo 49, comma 3, nonché una quota pari al 50 per cento dei rientri 
dell'alienazione delle unità immobiliari ad uso non abitativo operate ai sensi dell'articolo 50, 
rimangono nella disponibilità degli enti proprietari, sono contabilizzati da parte delle ATC 
competenti per territorio nella gestione speciale e sono vincolati alla realizzazione di programmi 
finalizzati alla manutenzione e all'incremento del patrimonio abitativo di edilizia sociale. 
 2. Un'aliquota massima del 20 per cento dei rientri di cui al comma 1, derivanti dall'alienazione 
degli alloggi di proprietà delle ATC, può essere destinata dalle medesime al ripianamento del 
disavanzo di cui all'articolo 37. 
 3. La quota di rientri derivanti dall'alienazione delle unità immobiliari ad uso non abitativo 
eccedente la quota indicata al comma 1, può essere destinata, oltre che al reinvestimento in 
programmi di edilizia sociale, anche alla realizzazione o all'acquisto di unità immobiliari, ad uso 
abitativo e non, da destinare alla locazione a canoni di mercato o alla realizzazione di interventi di 
pubblica utilità. 
 4. Il reinvestimento dei rientri delle alienazioni operate successivamente all'entrata in vigore della 
presente legge, facenti capo a diritti precedentemente maturati ai sensi dell'articolo 52, comma 2, è 
disciplinato dal presente articolo. 



 

 5. Con il regolamento di cui all'articolo 45, comma 4, sono definite le fattispecie e le modalità di 
reinvestimento dei rientri di cui al presente articolo, nonché le modalità di comunicazione alla 
Regione delle somme introitate e degli utilizzi previsti.". 
5. Al comma 4 dell'articolo 54 della l.r. 3/2010 le parole "dal 1° gennaio dell'anno successivo a 
quello di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 2012" 
e le parole "Fino al 31 dicembre dell'anno di entrata in vigore della presente legge" sono sostituite 
dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 2011". 
 6. Dopo il comma 8 dell'articolo 54 della l.r. 3/2010 è aggiunto il seguente: 
 "8 bis. Fino all'entrata in vigore del regolamento dell'alienazione degli alloggi, di cui all'articolo 45, 
comma 4, la Regione, a seguito di conferma degli enti proprietari, approva integrazioni ai piani di 
vendita già adottati ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n. 560 (Norme in materia di alienazione 
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica), esclusivamente in relazione a proposte presentate 
prima dell'entrata in vigore della presente legge.". 
 

Capo VI. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ARTIGIANATO 

 
Art. 20.  

(Modifiche alla legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1) 
 1. Al comma 2 dell'articolo 26 della legge regionale 14 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia 
di artigianato) le parole: ", scegliendo tra i componenti di cui al comma 1, lettere b) e c)", sono 
soppresse. 
 

Capo VII. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AMBIENTE E GESTIONE RIFIUTI 

 
Art. 21.  

(Disposizioni per la programmazione degli interventi di gestione  
dei sedimenti delle aree fluviali) 

1. La Regione, ai fini dell'attuazione operativa dei programmi generali di gestione dei sedimenti 
alluvionali delle aree fluviali del bacino del Po approvati ai sensi della deliberazione del Comitato 
istituzionale 5 aprile 2006, n. 9 (Direttiva tecnica per la programmazione degli interventi di gestione 
dei sedimenti degli alvei dei corsi d'acqua), individua, in deroga a quanto disposto dalle norme di 
attuazione dei rispettivi piani d'area, gli interventi di gestione che comportano attività estrattiva da 
realizzare nel territorio delle aree protette, salvo quanto disposto in merito dalle medesime norme di 
attuazione. 
 

Art. 22.  
(Disposizioni per l'applicazione del Piano  

per il riscaldamento ambientale e il condizionamento) 
1. In fase di applicazione della deliberazione di Giunta regionale 4 agosto 2009, n. 46-11968 
(Aggiornamento del Piano regionale per il risanamento e la tutela della qualità dell'aria - Stralcio di 
Piano per il riscaldamento ambientale e il condizionamento e disposizioni attuative in materia di 
rendimento energetico nell'edilizia ai sensi dell'art. 21, comma 1, lettere a), b) e q) della legge 
regionale 28 maggio 2007, n. 13 ‘Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia’), 
per gli edifici esistenti dotati di impianto termico centralizzato, in cui devono essere realizzati gli 
interventi necessari per permettere, ove, tecnicamente possibile, la contabilizzazione e la 
termoregolazione del calore per singola unità abitativa, la ripartizione dei costi relativi al 
riscaldamento deve tenere conto, oltre che dei consumi effettivi di calore, anche delle problematiche 
che possono caratterizzare alcune unità abitative in relazione alla scarsa coibentazione 



 

dell'involucro edilizio. E' in ogni caso prioritaria la soluzione di tali problematiche mediante la 
realizzazione di interventi di riqualificazione energetica sulle parti comuni dell'involucro edilizio. 
 

Art. 23.  
(Modifiche alla legge regionale 19 novembre 1975, n. 54) 

1. Dopo il comma 7 dell'articolo 6 della legge regionale 19 novembre 1975, n. 54 (Interventi 
regionali in materia di sistemazione di bacini montani, opere idraulico-forestali, opere idrauliche di 
competenza regionale) è inserito il seguente: 
"7 bis. Qualora per la realizzazione di un'opera pubblica finalizzata alla riduzione del rischio 
idrogeologico e prevista dal Piano per l'assetto idrogeologico (PAI) o connessa ad un'opera prevista 
dal PAI siano necessarie variazioni o integrazioni agli strumenti urbanistici, l'approvazione del 
progetto definitivo in sede di conferenza di servizi costituisce variante agli stessi e apposizione del 
vincolo preodinato all'esproprio. A tal fine  la conferenza di servizi garantisce la partecipazione 
degli interessati secondo le disposizioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità). Dette varianti sono efficaci, senza la necessità di 
ulteriori adempimenti, una volta divenuta esecutiva la determinazione conclusiva positiva del 
procedimento, purché la proposta di variante sia stata pubblicata per almeno quindici giorni 
nell'albo dei comuni interessati e siano decorsi ulteriori quindici giorni per la presentazione delle 
osservazioni, che sono riportate in conferenza di servizi.". 
 

Art. 24.  
(Modifiche alla legge regionale 2 novembre 1982, n. 32) 

 1. Al comma 4 dell’articolo 11 della legge regionale 1982, n. 32 (Norme per la conservazione del 
patrimonio naturale e dell'assetto ambientale) dopo le parole: “possono interdire” sono aggiunte le 
parole: “previo parere vincolante della Regione”. 
 2. Il comma 5 bis dell'articolo 11 della l.r. 32/1982 è sostituito dal seguente: 
"5 bis. In deroga ai comma 1, 2 e 5, il comune può autorizzare temporaneamente lo svolgimento di 
manifestazioni e gare motoristiche fuoristrada di mezzi assicurati, per un massimo di due volte 
all'anno e di durata non superiore a tre giorni ciascuna, disponendo l'obbligatorio ed immediato 
ripristino dello stato dei luoghi da parte degli organizzatori dell'evento. Le manifestazioni e le gare 
motoristiche fuoristrada di cui al presente comma possono essere autorizzate al di fuori degli alvei, 
fatta eccezione per gli attraversamenti a guado esistenti, delle zone umide, dei tracciati fuoristrada 
mantenuti o sistemati con contributi pubblici, delle aree della Rete ecologica regionale di cui 
all'articolo 2 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali 
e delle biodiversità) e della rete escursionistica di cui alla legge regionale 18 febbraio 2010, n. 12 
(Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte). Lo svolgimento delle gare 
autorizzate ai sensi del presente comma sui percorsi di cui al comma 3 non costituisce variazione 
dell'uso non competitivo dei predetti percorsi ai fini dell'applicazione della legge regionale 14 
dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di 
valutazione).". 
 

Art. 25.  
(Modifiche alla legge regionale 9 agosto 1989, n. 45) 

 1. Al comma 6 dell’articolo 2 della legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli 
interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici - Abrogazione legge 
regionale 12 agosto 1981, n. 27) dopo le parole: “scopi professionali” sono aggiunte le parole: “o 
accedere a strutture agrituristiche.”. 
 
 



 

Art. 26.  
(Modifiche alla legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24) 

1. Dopo la lettera c) del comma 3 dell'articolo 13 della legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 
(Norme per la gestione dei rifiuti) è inserita la seguente: 
"c bis) informata la commissione consiliare competente definisce i criteri per le agevolazioni a 
favore dei comuni montani e dei comuni ad alta marginalità con popolazione al di sotto dei 1.500 
abitanti per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui all'articolo 205 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).". 
2. Dopo il comma 5 dell'articolo 13 della legge regionale 24/2002 è aggiunto il seguente: 
"5 bis. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, può consentire ai 
comuni montani ed ai comuni ad alta marginalità con popolazione inferiore ai 1.500 abitanti una 
deroga al raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata, stabilendo i relativi criteri e 
modalità.". 
 

Art. 27.  
(Modifiche alla legge regionale 17 dicembre 2007, n. 24) 

1. Il comma 2 dell'articolo 3 della legge regionale 17 dicembre 2007, n. 24 (Tutela dei funghi epigei 
spontanei), è sostituito dal seguente: 
"2. La Regione delega: 
a) il rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 1 con validità annuale alle comunità montane, alle 
comunità collinari e ai comuni non facenti parte di tali comunità che si sono avvalsi, in modo 
continuativo, nei tre anni precedenti la pubblicazione della presente legge, dei disposti di cui 
all'articolo 22 della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme per la conservazione del 
patrimonio naturale e dell'assetto ambientale); 
b) il rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 1 con validità giornaliera o settimanale ai singoli 
comuni.". 
 

Capo VIII. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REGISTRAZIONE DI MARCHI 

 
Art. 28.  

(Registrazione marchi) 
 1. Nel quadro delle disposizioni di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 
(Codice della proprietà industriale, a norma dell'articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273), 
la Giunta regionale è autorizzata a richiedere e ottenere registrazione di marchi, anche aventi ad 
oggetto elementi grafici distintivi tratti dal patrimonio culturale, storico, architettonico o ambientale 
del relativo territorio. 
 

Capo IX. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE CIVILE 

 
Art. 29.  

(Proroga dell'entrata in vigore delle disposizioni sulla nuova classificazione sismica 
 del territorio piemontese) 

1. La scadenza dei termini dell'entrata in vigore delle disposizioni sulla nuova classificazione 
sismica del territorio piemontese, stabilita dalla Giunta regionale, è differita al 31 dicembre 2011. 
2. Le nuove procedure attuative sono definite dalla Giunta regionale, sentita la Conferenza 
permanente Regione-Autonomie locali e informata la Commissione consiliare competente. 
 
 



 

Capo X. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACQUE MINERALI  

 
Art. 30.  

(Modifiche alla legge regionale 21 aprile 2006, n. 14) 
1. Dopo il comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 21 aprile 2006, n. 14 (Legge finanziaria per 
l'anno 2006) è inserito il seguente: 
"1 bis. La Giunta regionale, con il parere della Commissione consiliare competente, definisce entro 
il 31 dicembre 2011, in accordo con i comuni e le comunità montane, ove esistenti, le modalità di 
verifica dell'applicazione del canone di concessione delle acque minerali e di sorgente.". 
 

Capo XI. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OPERE PUBBLICHE 

 
Art. 31.  

(Assegnazione di contributi regionali in caso di ricorso al contratto di locazione finanziaria 
 di opere pubbliche o di pubblica utilità) 

1. L'assegnazione di contributi regionali agli enti locali per la realizzazione di opere pubbliche o di 
pubblica utilità è ammessa anche nel caso di ricorso, per la realizzazione dell'opera stessa, al 
contratto di locazione finanziaria di cui all'articolo 160 bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE). 
2. I criteri e le modalità per i contributi di cui al comma 1 sono definiti dalla Giunta regionale con 
propria deliberazione, informata la Commissione consiliare competente. 
 

Capo XII. 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANITÀ 

 
Art. 32.  

(Modifiche alla legge regionale 14 maggio 2004, n. 9) 
 1. L’articolo 21 della legge regionale 14 maggio 2004, n. 9 (Legge finanziaria per l’anno 2004) 
come da ultimo sostituito dall’articolo 15 della legge regionale 27 dicembre 2010, n. 25, è sostituito 
dal seguente: 
“Art. 21. (Programma assicurativo per rischi di responsabilità civile delle aziende sanitarie 
regionali) 
 1. La Regione promuove la predisposizione di strumenti idonei a migliorare l'efficienza e 
l'economicità nella gestione dei rischi di responsabilità civile delle aziende sanitarie regionali. A tal 
fine gestisce, direttamente o tramite l'individuazione di una o più aziende sanitarie regionali cui 
attribuire il relativo incarico, un programma assicurativo regionale che comprende un fondo 
speciale sostitutivo o integrativo delle polizze assicurative. 
 2. Il fondo speciale è destinato al finanziamento degli esborsi che le aziende sanitarie regionali 
devono sostenere per il risarcimento dei sinistri di valore superiore alla franchigia stabilita dalla 
Regione. Le polizze assicurative, qualora previste ad integrazione del fondo speciale, sono destinate 
al finanziamento della quota eccedente l'ammontare del fondo su base annuale e degli esborsi 
relativi ai singoli sinistri di valore eccedente la franchigia per singolo sinistro. 
 3. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, individua: 
 a) l'assetto, i criteri e le modalità di gestione del programma assicurativo e i soggetti incaricati della 
gestione medesima; 
 b) l'ammontare del fondo speciale; 
 c) l'ammontare della franchigia per singolo sinistro che concorre all'erosione del fondo speciale; 



 

 d) l'ammontare della franchigia frontale fissa e assoluta per sinistro a carico di ciascuna azienda 
sanitaria regionale che non concorre all'erosione del fondo speciale; 
 e) la quota della spesa sanitaria di competenza di ogni singola azienda sanitaria regionale da 
destinarsi al finanziamento del fondo. 
 4. Per assicurare la copertura finanziaria del fondo speciale le aziende sanitarie regionali 
trasferiscono alla Regione, o alle aziende sanitarie regionali incaricate della gestione del 
programma, le quote di cui al comma 3, lettera e). 
 5. Per assicurare la copertura degli oneri assicurativi connessi alle polizze stipulate dalla Regione, 
direttamente o tramite una o più aziende sanitarie regionali delegate, si provvede con le somme 
stanziate sull’UPB DB20091. 
 

Capo XIII. 
DISPOSIZIONI DI ORGANIZZAZIONE, INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

 
Art. 33.  

(Contenimento delle spese per missioni) 
 1. In attuazione di quanto previsto dal comma 12, dell'articolo 6, del decreto legge 31 maggio 2010, 
n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), 
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non sono computate nei limiti le 
spese effettuate per lo svolgimento di compiti ispettivi, di verifica e di controllo, nonché quelle 
effettuate per le missioni indispensabili per lo svolgimento di attività riconducibili alle competenze 
delle Conferenze delle Regioni, delle Assemblee legislative, Stato Regioni e Unificata e ai rapporti 
con gli Organismi comunitari. 
 2. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale individuano i compiti 
ispettivi, di verifica e di controllo e le missioni di cui al comma 1 in relazione alle rispettive 
specifiche esigenze e funzioni istituzionali. 
 3. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per le rispettive 
competenze, possono superare, in casi eccezionali e con provvedimento motivato, il limite di cui al 
comma 1. 
 4. Il personale regionale può essere autorizzato dal dirigente competente ad utilizzare il mezzo 
proprio usufruendo dei rimborsi, anche chilometrici, secondo quanto previsto dalla legge 26 luglio 
1978, n. 417 (Adeguamento del trattamento economico di missione e di trasferimento dei 
dipendenti statali) qualora debba recarsi o operare in località non servite da mezzi di linea o in sedi 
geografiche particolarmente disagiate ovvero quando il suo mancato utilizzo risulti pregiudizievole 
al regolare svolgimento della missione ovvero qualora l'uso del mezzo stesso risulti 
economicamente più vantaggioso. I costi derivanti dall'uso del mezzo proprio per lo svolgimento di 
attività di servizio che non riguardino compiti ispettivi, di verifica e di controllo, sono da 
computarsi nel limiti di spesa di cui al comma 1. 
 5. Al di fuori dei casi previsti dal comma 4, l'utilizzo del mezzo proprio, debitamente autorizzato, 
comporta unicamente la copertura assicurativa comunque dovuta dall'amministrazione in base alle 
vigenti disposizioni in materia. 
 

Art. 34.  
(Modifiche alla legge regionale 25 giugno 2008. n. 18) 

 1. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 25 giugno 2008, n. 18 
(Interventi a sostegno dell’editoria piemontese e dell’informazione locale) è inserita la seguente: 
 “d bis) erogazione di contributi a sostegno dei soggetti di cui all’articolo 9 che aderiscono al 
progetto “Piattaforma dell’informazione giornalistica regionale” con la disponibilità a concedere 
l’utilizzo di contenuti giornalistici.”. 
 



 

Art. 35.  
(Modifiche alla legge regionale 7 gennaio 2001, n. 1) 

 1. Il comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale 7 gennaio 2001, n. 1 (Istituzione, organizzazione 
e funzionamento del Comitato regionale per le Comunicazioni) è sostituito dal seguente: 
"1. Il CO.RE.COM. è costituito da tre componenti, scelti tra persone che diano garanzia di assoluta 
indipendenza sia dal sistema politico istituzionale che dal sistema degli interessi di settore nel 
campo delle telecomunicazioni e che posseggano comprovata competenza ed esperienza nel 
suddetto settore nei suoi aspetti culturali, giuridici, economici e tecnologici.". 
 2. Il comma 2 dell'articolo 3 della l.r. 1/2001 è sostituito dal seguente: 
"2. I componenti del CO.RE.COM. sono eletti dal Consiglio regionale, a votazione segreta, con 
voto limitato a due. In caso di parità risulta eletto il più anziano di età.". 
 3. Il comma 6 dell'articolo 3 della l.r. 1/2001 è abrogato. 
 4. Il comma 1 dell'articolo 9 della l.r. 1/2001 è sostituito dal seguente: 
"1. Ai componenti del CO.RE.COM. è attribuita un'indennità mensile di funzione per dodici 
mensilità, con le modalità di seguito indicate: 
 a) al Presidente un importo del 30 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai consiglieri 
regionali; 
 b) al Vicepresidente un importo del 20 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai 
consiglieri regionali; 
 c) all'altro componente un importo del 20 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai 
consiglieri regionali.". 
 5. Le disposizioni di cui ai precedenti commi entrano in vigore a partire dal primo rinnovo 
successivo alla scadenza degli organi del CO.RE.COM. 
 

Art. 36.  
(Modifiche alla legge regionale 27 dicembre 2010, n. 25) 

 1. L'articolo 5 della legge regionale del 27 dicembre 2010, n. 25 (Legge finanziaria per l'anno 
2011) è sostituito dal seguente: 
“Art. 5. (Prestazioni straordinarie) 
 1. Le risorse della Regione per la corresponsione dei compensi relativi alle prestazioni di lavoro 
straordinario sono incrementate, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, per fare fronte, ai 
sensi di quanto previsto dall'articolo 14, comma 2 del contratto collettivo nazionale del lavoro 
(CCNL) 1° aprile 1999, alle particolari attività ed agli eventi eccezionali connessi: 
 a) alle azioni tecnico-amministrative o di monitoraggio relative alle opere di ricostruzione e messa 
in sicurezza degli abitati e delle infrastrutture; 
 b) agli eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza e che richiedono la 
riparazione dei danni subiti da soggetti privati e imprese e per l'attivazione della sala operativa di 
protezione civile e per attività ad essa conseguenti; 
 c) alle attività relative all'evento Italia 150; 
 d)alle attività di supporto alle sedute dell'Assemblea e degli altri organismi consiliari 
istituzionalmente costituiti. 
 2. La Giunta regionale e il Consiglio regionale sono autorizzati al pagamento delle ore di 
straordinario effettuate, ai sensi di quanto previsto dal comma 1, dal personale avente titolo, previa 
attuazione delle procedure di relazione sindacale vigenti in materia.". 
 

Capo XIV. 
NORME TRANSITORIE 

 

Art. 37.  
(Adempimenti delle ATL) 

 1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le ATL dismettono le 
partecipazioni eventualmente da esse possedute in altri enti di qualsivoglia natura e, in particolare, 



 

negli altri enti di promozione del turismo. A tal fine, le ATL possono cedere, nel rispetto delle 
procedure ad evidenza pubblica, le attività non consentite a terzi ovvero scorporarle, anche 
costituendo una separata società. 
 2. I contratti conclusi e le attività svolte dopo la data di entrata in vigore della presente legge, in 
violazione delle prescrizioni del comma 1 e del comma 1 dell'articolo 11 della l.r. 75/1996, sono 
nulli. 
 

Capo XV. 
ABROGAZIONI ED ENTRATA IN VIGORE 

 
Art. 38.  

(Abrogazioni di norme) 
 1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali: 
a) l'articolo 48 della legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 (Disposizioni collegate alla manovra 
finanziaria per l'anno 2009); 
b) l'articolo 50 della l.r. 22/2009. 
 

Art. 39.  
(Dichiarazione d’urgenza) 

 1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’articolo 47 dello Statuto, ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
 E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì 11 luglio 2011 
 

p. Roberto Cota 
Il Vice Presidente 

Ugo Cavallera 
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NOTE  

 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Nota all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r. 34/1998 è il seguente: 
“Art. 10. (Disposizioni finanziarie) 
   1. A decorrere dall'anno finanziario 1999, agli oneri finanziari connessi al conferimento di 
funzioni si fa fronte mediante l'istituzione di un "Fondo per le spese di funzionamento connesse 
all'esercizio delle funzioni conferite in attuazione delle leggi 142/1990 e 59/1997" nonché con 
l'istituzione di un "Fondo per l'esercizio delle funzioni conferite".  
   2. I fondi sono alimentati, per la quota statale, dalle risorse trasferite dallo Stato alle Regioni ai 
sensi dell'articolo 7, comma 1, della l. 59/1997.  
   3. Per la quota regionale, la dotazione dei fondi viene definita annualmente in sede di 
predisposizione del bilancio di previsione, sentita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie 
Locali.  
   4. La ripartizione dei fondi agli enti destinatari delle funzioni è effettuata in via definitiva di 
norma entro il 31 gennaio di ogni anno dalla Giunta regionale, sulla base di parametri predefiniti 
d'intesa con la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.  
   5. L'indicazione provvisoria della ripartizione dei fondi agli Enti destinatari delle funzioni è 
effettuata entro il 30 settembre di ogni anno, tenuto anche conto delle previsioni di spesa di cui al 
bilancio pluriennale regionale.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 27 dello Statuto della Regione Piemonte è il seguente :  
“Art. 27 (Esercizio della potestà regolamentare) 
   1. La Regione esercita la potestà regolamentare. 
   2. Nelle materie di competenza legislativa regionale la potestà regolamentare spetta alla Giunta 
regionale, secondo i principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia 
riservata dalla legge al Consiglio regionale.  
   3. Il Consiglio esercita la potestà regolamentare delegata alla Regione nelle materie di 
competenza esclusiva statale. 
   4. I regolamenti di attuazione e di esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione 
europea sono approvati dalla Giunta previo parere obbligatorio della Commissione consiliare 
competente. 
   5. Il Consiglio, nelle materie non riservate alla legge regionale dalla Costituzione o dallo Statuto, 
ha facoltà di autorizzare la Giunta ad adottare regolamenti di delegificazione. La legge che 
determina le norme generali regolatrici della materia individua quali disposizioni di legge sono 
abrogate, con effetto dall'entrata in vigore del regolamento. Le materie oggetto di legislazione 
concorrente non possono essere delegificate. 
   6. Nell’esercizio della potestà regolamentare la Regione rispetta l’autonomia normativa degli enti 
locali. 



 

   7. I regolamenti sono pubblicati entro dieci giorni dalla loro emanazione ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che, per ragioni d’urgenza, il regolamento 
stesso stabilisca un termine diverso.“. 
 
- Il testo dell'articolo 22 del regolamento (CE) n. 1974/2006 è il seguente: 
“Art. 22  
   1. I sistemi comunitari di qualità alimentare di cui all'articolo 32, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (CE) n. 1698/2005 sono quelli istituiti dai seguenti regolamenti: 
a) regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio ; 
b) regolamento (CE) n. 509/2006 del Consiglio ; 
c) regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio ; 
d) titolo VI del regolamento (CE) n. 1493/1999 del Consiglio . 
   2. Per poter beneficiare del sostegno, i sistemi di qualità alimentare riconosciuti dagli Stati 
membri di cui all'articolo 32, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1698/2005 devono 
rispondere ai seguenti criteri: 
a) la specificità del prodotto finale tutelato da tali sistemi deriva da obblighi tassativi concernenti i 
metodi di ottenimento, che garantiscono:  
- caratteristiche specifiche, compresi i processi di produzione, oppure  
- una qualità del prodotto finale significativamente superiore alle norme commerciali correnti in 
termini di sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, benessere degli animali o tutela 
ambientale; 
b) i sistemi prevedono disciplinari di produzione vincolanti, il cui rispetto è verificato da un 
organismo di controllo indipendente; 
c) i sistemi sono aperti a tutti i produttori; 
d) i sistemi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità completa dei prodotti; 
e) i sistemi rispondono agli sbocchi di mercato attuali o prevedibili. 
   3. I produttori che partecipano ad un sistema di qualità alimentare possono beneficiare del 
sostegno unicamente se il prodotto agricolo o alimentare di qualità è ufficialmente riconosciuto a 
norma dei regolamenti elencati al paragrafo 1 o se il sistema di qualità alimentare è riconosciuto da 
uno Stato membro a norma del paragrafo 2. 
Per quanto riguarda i sistemi di qualità alimentare di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), il sostegno 
può essere concesso soltanto per i prodotti iscritti in un registro comunitario. 
   4. Se un programma di sviluppo rurale prevede un sostegno per la partecipazione ad un sistema di 
qualità alimentare a norma del regolamento (CEE) n. 2092/91 per un determinato prodotto, i costi 
fissi occasionati dalla partecipazione al suddetto sistema non vengono presi in considerazione per 
calcolare l'importo dell'aiuto concesso per lo stesso prodotto nell'ambito di una misura 
agroambientale a sostegno dell'agricoltura biologica.  
   5. Ai fini dell'articolo 32, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 1698/2005, per «costi 
fissi» si intendono i costi di iscrizione e il contributo annuo di partecipazione ad un sistema di 
qualità alimentare sovvenzionato, incluse le eventuali spese per i controlli intesi a verificare il 
rispetto delle condizioni prescritte dal sistema.“. 
 
 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 è il seguente:  
“Art. 14 (Semplificazione degli adempimenti amministrativi) 
   1. Per i pagamenti diretti si applica quanto previsto dall'articolo 22 del regolamento (CE) n. 
1782/2003. L'AGEA, sentiti gli organismi pagatori, adotta le procedure per l'attuazione dell'articolo 
22, commi 2 e 3, del predetto regolamento. 



 

   2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, attraverso il SIAN sono 
comunicati, senza oneri per il destinatario, e nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, le modalità attraverso le quali ciascun soggetto che esercita 
attività agricola accede direttamente, anche per via telematica, alle informazioni contenute nel 
proprio fascicolo aziendale. 
   3. Il SIAN assicura le modalità di riconoscimento dell'utente e di firma sicure attraverso la firma 
digitale, emessa per i procedimenti di propria competenza, e la Carta dell'agricoltore e del pescatore 
di cui all'articolo 13, comma 2. 
   4. Ai fini dell'aggiornamento del repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA), le 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (CCIAA) competenti per territorio 
acquisiscono, attraverso le modalità previste dall'articolo 15, comma 4, del decreto legislativo 30 
aprile 1998, n. 173, le dichiarazioni del soggetto che esercita attività agricola modificative del 
fascicolo aziendale. Per le predette finalità il SIAN può altresì stipulare apposite convenzioni con i 
soggetti di cui all'articolo 3-bis del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, e successive 
modificazioni. 
   5. Ai fini dell'attuazione dell'articolo 18, comma 2, del regolamento (CE) n. 1782/2003, nonché 
dell'aggiornamento del fascicolo aziendale di cui all'articolo 13,comma 1, nel SIAN confluiscono i 
dati e le informazioni relativi all'identificazione e registrazione degli animali di cui alla direttiva 
92/102/CEE del 27 novembre 1992, del Consiglio, e al regolamento (CE) n. 1760/2000 del 17 
luglio 2000 del Parlamento europeo e del Consiglio. 
   6. Ove non siano espressamente previsti specifici diversi termini dalla regolamentazione 
comunitaria vigente, per le istanze relative all'esercizio dell'attività agricola presentate alla pubblica 
amministrazione per il tramite dei Centri autorizzati di assistenza agricola (CAA) di cui al decreto 
legislativo 27 maggio 1999, n. 165, e successive modificazioni, la pubblica amministrazione, 
nonché gli enti pubblici economici procedenti adottano il provvedimento finale entro centottanta 
giorni dal ricevimento dell'istanza già istruita dal Centro di assistenza agricola (CAA); decorso tale 
termine la domanda si intende accolta. A tale fine i CAA rilasciano ai soggetti che esercitano 
l'attività agricola certificazione della data di inoltro dell'istanza alla pubblica amministrazione 
competente. Sono fatti salvi i termini più brevi previsti per i singoli procedimenti, nonché quanto 
disposto dal decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali in data 18 dicembre 2002. 
   7. I soggetti che esercitano attività agricola che abbiano ottenuto la concessione di aiuti, contributi 
e agevolazioni ai sensi della normativa comunitaria, nazionale e regionale, relativa all'esercizio 
della propria attività da parte della pubblica amministrazione, qualora inoltrino nuove istanze 
possono rendere una dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante che le informazioni 
contenute nel fascicolo aziendale non hanno subito variazioni. 
   8. I soggetti di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1999, n. 503, nei rapporti con i soggetti che esercitano l'attività agricola hanno 
l'obbligo di avvalersi delle informazioni contenute nel fascicolo aziendale. La pubblica 
amministrazione interessata, ivi compresi gli enti pubblici economici, li acquisisce d'ufficio, 
prioritariamente in via telematica, utilizzando i servizi di certificazione ed i servizi di interscambio 
e cooperazione del SIAN. 
   9. Al fine di semplificare gli adempimenti amministrativi e contabili a carico delle imprese 
agricole, fatti salvi i compiti di indirizzo e monitoraggio del Ministero delle politiche agricole e 
forestali ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 
2000, n. 450, sono trasferiti all'AGEA i compiti di coordinamento e di gestione per l'esercizio delle 
funzioni di cui all'articolo 15 della legge 4 giugno 1984, n. 194. 
   10. L'AGEA subentra, dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, in tutti i 
rapporti attivi e passivi relativi al SIAN di cui al comma 9. A tale fine sono trasferite all'AGEA le 
relative risorse finanziarie, umane e strumentali. 



 

   10-bis. L'AGEA, nell'àmbito delle ordinarie dotazioni di bilancio, costituisce una società a 
capitale misto pubblico-privato, con partecipazione pubblica maggioritaria nel limite massimo pari 
a 1,2 milioni di euro nell'àmbito delle predette dotazioni di bilancio, alla quale affidare la gestione e 
lo sviluppo del SIAN. La scelta del socio privato avviene mediante l'espletamento di una procedura 
ad evidenza pubblica ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive 
modificazioni. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato. 
   11. Il comma 3 dell'articolo 30 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, è sostituito dal 
seguente: 
«3. Con riferimento al prodotti elencati nell'Allegato I del Trattato istitutivo della Comunità 
europea, negli Allegati I e II del regolamento (CEE) n. 2081/1992 del 14 luglio 1992, del Consiglio, 
come modificato dal regolamento (CE) n. 692/2003 dell'8 aprile 2003, del Consiglio, ed agli altri 
prodotti qualificati agricoli dal diritto comunitario, anche ai fini dell'uniforme classificazione 
merceologica, con regolamento del Ministro delle politiche agricole e forestali sono disciplinate le 
modalità di attuazione di quanto previsto dal comma 1.». 
   12. L'attività di autoriparazione di macchine agricole e rimorchi effettuata sui mezzi propri dalle 
imprese agricole e da quelle che svolgono l'attività agromeccanica, di cui all'articolo 5 provviste di 
officina non è soggetta alle disposizioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 122. 
   13. La legge 8 agosto 1991, n. 264, non si applica all'attività di consulenza per la circolazione dei 
mezzi di trasporto relativa alle macchine agricole di cui all'articolo 57 del decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, effettuata dalle organizzazioni professionali 
agricole e da quelle delle imprese che esercitano l'attività agromeccanica, di cui all'articolo 5, 
maggiormente rappresentative a livello nazionale. 
   13-bis. I depositi di prodotti petroliferi impiegati nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 2135 
del codice civile e ubicati all'interno delle aziende agricole, ancorché attrezzati come impianti per il 
rifornimento delle macchine agricole, e quelli impiegati nell'esercizio delle attività, di cui 
all'articolo 5, ubicati all'interno delle imprese agromeccaniche, non sono soggetti alle disposizioni 
di cui al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32. 
   13-ter. Ai depositi di cui al comma 13-bis, qualora abbiano capacità geometrica non superiore a 
25 metri cubi, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui al D.M. 27 marzo 1985 del Ministro 
dell'interno, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 26 aprile 1985, e al D.M. 19 marzo 1990, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 31 marzo 1990. 
   13-quater. L'attività esercitata dagli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, 
di cura e sviluppo del ciclo biologico di organismi vegetali destinati esclusivamente alla produzione 
di biomasse, con cicli colturali non superiori al quinquennio e reversibili al termine di tali cicli, su 
terreni non boscati, costituiscono coltivazione del fondo ai sensi del citato articolo 2135 del codice 
civile e non è soggetta alle disposizioni in materia di boschi e foreste. Tali organismi vegetali non 
sono considerati colture permanenti ai sensi della normativa comunitaria (24). 
   13-quinquies. I rapporti di lavoro instaurati dai soggetti che svolgono le attività, di cui al 
precedente articolo 5, sono esclusi dal campo di applicazione del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368.”. 
 
 
Nota all’articolo 4 
 
- Il testo dell’articolo  50 del d.lgs. 214/2005 è il seguente: 
“50. (Servizi fitosanitari regionali) 
   1. Ogni Servizio fitosanitario regionale nello svolgimento dei compiti affidati dal presente decreto 
in particolare cura l'esercizio delle seguenti competenze:  



 

a) l'applicazione sul territorio delle direttive fitosanitarie recepite nell'ordinamento nazionale e delle 
altre normative espressamente loro affidate;  
b) il rilascio delle autorizzazioni previste dal presente decreto;  
c) il controllo e la vigilanza ufficiale sullo stato fitosanitario dei vegetali coltivati e spontanei, 
nonché dei loro prodotti nelle fasi di produzione, conservazione e commercializzazione, al fine di 
verificare la presenza di organismi nocivi, anche attraverso l'esecuzione di analisi fitosanitarie 
specialistiche;  
d) l'accertamento delle violazioni alle normative in materia fitosanitaria e di altre normative 
espressamente loro affidate;  
e) l'attività relativa alla certificazione fitosanitaria per i vegetali e prodotti vegetali destinati 
all'esportazione verso Paesi terzi;  
f) l'effettuazione dei controlli documentati, d'identità e fitosanitari ai vegetali, prodotti vegetali ed 
altri materiali regolamentati provenienti da Paesi terzi;  
g) la prescrizione, sul territorio di propria competenza, di tutte le misure ufficiali ritenute 
necessarie, ivi compresa la distruzione di vegetali e prodotti vegetali ritenuti contaminati o sospetti 
tali, nonché dei materiali di imballaggio, recipienti o quant'altro possa essere veicolo di diffusione 
di organismi nocivi ai vegetali, in applicazione delle normative vigenti;  
h) il controllo o la vigilanza sull'applicazione dei provvedimenti di lotta obbligatoria;  
i) l'istituzione di zone caratterizzate da uno specifico status fitosanitario e la prescrizione per tali 
zone di tutte le misure fitosanitarie ritenute idonee a prevenire la diffusione di organismi nocivi, 
compreso il divieto di messa a dimora e l'estirpazione delle piante ospiti di detti organismi;  
l) la messa a punto, la definizione e la divulgazione di strategie di profilassi e di difesa fitosanitaria;  
m) la raccolta e la divulgazione di dati relativi alla presenza e alla diffusione di organismi nocivi ai 
vegetali e ai prodotti vegetali, anche attraverso l'effettuazione di indagini sistematiche;  
n) la comunicazione al Servizio fitosanitario centrale della presenza di organismi nocivi, 
regolamentati o non, precedentemente non presenti nel territorio di propria competenza;  
o) il supporto tecnico-specialistico in materia fitosanitaria agli enti pubblici;  
p) la predisposizione di relazioni periodiche sullo stato fitosanitario del territorio di competenza o 
su singole colture da inviare al Servizio fitosanitario centrale secondo i termini da questo fissati;  
q) la tenuta dei registri previsti dal presente decreto;  
r) l'aggiornamento degli Ispettori fitosanitari.  
   3. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 2, i Servizi fitosanitari regionali si avvalgono di 
personale qualificato, identificato nella figura dell'«Ispettore fitosanitario».  
 
 
Nota all’articolo 6 
 
- Il testo dell'articolo 4 della l.r. 11/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente : 
“Art. 4 (Compiti e funzioni del Consorzio) 
   1. Il consorzio, mediante contratti o convenzioni con imprese pubbliche o private operanti nei 
settori interessati:  
a) assicura la raccolta, il deposito, il trattamento, il coincenerimento o l'incenerimento di rifiuti di 
origine animale provenienti da allevamenti, da industrie alimentari o di trasformazione per impieghi 
non alimentari, tenendo conto di eventuali vincoli sanitari;  
b) promuove ed organizza forme assicurative contro le malattie del bestiame ed i danni all'attivita' 
zootecnica, nonche' per la raccolta e lo smaltimento dei capi morti in azienda. 
   1 bis. Qualora l’aiuto per lo smaltimento dei capi morti sia riservato allo strumento assicurativo, 
l’adesione alla polizza individuata dal consorzio, a seguito di procedure di aggiudicazione conformi 
alla normativa comunitaria, è obbligatoria per i soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 2 tenuti a 
consorziarsi. Il costo del premio per la polizza a copertura dei costi di smaltimento per epizoozia e 



 

calamità naturale è totalmente o parzialmente a carico della Regione. I soggetti di cui al comma 2 
dell'articolo 2, che non intendano aderire alla polizza a copertura dei costi di smaltimento per 
mortalità ordinaria, a partire e con effetto dall’annualità assicurativa 2012, ogni anno lo comunicano 
anticipatamente entro i termini e secondo le modalità individuati dal consorzio.”. 
 
 
Note all’articolo 7 
 
- Il testo dell’articolo 8 della l. r. 7/2001 è il seguente: 
“ Art. 8. (Legge finanziaria) 
   1. Unitamente al bilancio annuale e pluriennale, la Giunta presenta al Consiglio, per 
l'approvazione, il progetto di legge finanziaria.  
   2. La legge finanziaria, in coerenza con gli obiettivi stabiliti nel documento di cui all'articolo 5 ed 
in connessione con lo sviluppo della fiscalità regionale, dispone annualmente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo 
periodo:  
   a) alle variazioni delle aliquote e di tutte le altre misure che incidono sulla determinazione del 
gettito dei tributi di competenza regionale, con effetto dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce;  
   b) al rifinanziamento, per un periodo non superiore a quello considerato nel bilancio pluriennale, 
delle leggi di spesa regionale;  
   c) alla riduzione, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni 
legislative di spesa;  
   d) alla determinazione, per le leggi regionali che dispongono spese a carattere permanente o 
pluriennale, delle quote destinate a ciascuno degli anni considerati.  
   3. La legge finanziaria può disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, 
nuove o maggiori spese correnti o riduzioni di entrata nei limiti delle nuove o maggiori entrate di 
sicura acquisizione e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. In ogni caso, le 
nuove o maggiori spese disposte con la legge finanziaria non possono concorrere a determinare tassi 
di evoluzione delle spese medesime che risultino incompatibili con le linee stabilite nel documento 
di cui all'articolo 5.  
   4. La legge finanziaria è approvata nella stessa sessione di approvazione del bilancio annuale e 
pluriennale, approvando, nell'ordine, la legge finanziaria e il bilancio annuale.”.  
- Il testo dell’articolo 30 della l. r. 2/2003 è il seguente: 
“ Art. 30. ( Norma finale) 
   1. A partire dall'esercizio 2004, la legge finanziaria stabilisce, in attuazione dell'articolo 8 della 
L.R. n. 7/2001, l'autorizzazione della spesa per tutte le leggi o provvedimenti regionali vigenti, la 
cui copertura finanziaria non sia esplicitamente disposta da una norma relativa all'esercizio di 
riferimento, o che rimandino per la copertura finanziaria alla legge di bilancio.  
   2. L'autorizzazione della spesa di cui al comma 1 può disporre la riduzione o l'aggiornamento 
degli stanziamenti originariamente previsti.  
   3. In relazione a ciascun esercizio la legge di bilancio non può prevedere finanziamenti di leggi o 
provvedimenti regionali per cui non sia stata autorizzata la spesa in sede di legge finanziaria.”. 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 19 della l.r. 70/1996, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 19. (Ammissione dei cacciatori negli A.T.C. e nei C.A. e partecipazione finanziaria) 



 

   1. La Giunta regionale, in base agli indici di densità venatoria minima stabilita dal Ministero delle 
risorse agricole, alimentari e forestali, determina il numero dei cacciatori ed i criteri di ammissibilità 
dei residenti nella Regione Piemonte.  
   2. 1 cacciatori residenti in altre Regioni o all'estero possono essere ammessi in misura non 
superiore al 10 per cento dei cacciatori ammissibili per ogni ATC ed al 5 per cento di quelli 
ammissibili per ogni CA; le percentuali possono essere modificate, su richiesta dei Comitati di 
gestione, in accordo con l'Osservatorio regionale, dalla Giunta regionale, sentita la commissione 
consiliare competente. 
   2 bis. La Giunta regionale, anche in deroga a quanto previsto ai commi 1 e 2, disciplina 
l'ammissione all'esercizio venatorio, anche temporaneo, di altri cacciatori per il prelievo di 
determinate specie faunistiche stabilite dalla stessa. 
   2 ter. La disciplina di cui al comma 2 bis, ad eccezione della caccia al cinghiale, prevede l’obbligo 
di accompagnamento del cacciatore da parte di personale esperto, incaricato dagli ATC o CA 
interessati, e che abbia seguito un corso formativo secondo le disposizioni dettate dalla Giunta 
regionale. Il cacciatore accompagnato non è soggetto alle disposizioni di cui all'articolo 37. In 
deroga a quanto previsto all'articolo 41, la Giunta regionale, con propria deliberazione, sentita la 
commissione consiliare competente, fissa i requisiti necessari. 
3. La Giunta regionale autorizza con proprio atto i Comitati di gestione ad esigere dai cacciatori 
ammessi una quota di partecipazione economica da destinare alla gestione delle aree di caccia 
programmata.”. 
 
- Il testo dell’articolo 44 della l.r. 70/1996, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 44. (Specie cacciabili e periodi di attivita' venatoria) 
   1. Ai fini dell'esercizio venatorio e' consentito abbattere esemplari della fauna selvatica 
appartenenti alle seguenti specie, esclusivamente nei periodi indicati:  
a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 15 dicembre: lepre comune (Lepus 
europaeus), coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), minilepre (Silvilagus floridamus);  
b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: fagiano (Phasianus 
colchicus), quaglia (Coturnix coturnix), tortora (Streptopeia turtur), beccaccia (Scolopax rusticola), 
beccaccino (Gallinago gallinago);  
c) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre, in base a piani numerici di 
prelievo approvati dalla Giunta regionale, salvo quanto disposto dall'articolo 15 della presente 
legge: pernice rossa (Alectoris rufa), starna (Perdix perdix);  
d) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: cesena (Turdus pilaris), tordo 
bottaccio (Turdus philomelos), tordo sassello (Turdus iliacus), germano reale (Anas Platyrhynchos), 
colombaccio (Columba palumbus), cornacchia nera (Corvus corone), cornacchia grigia (Corvus 
corone cornix), gazza (Pica pica), nonche' la volpe (Vulpes vulpes) secondo piani numerici di 
prelievo;  
e) specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre, in base a piani numerici di prelievo predisposti 
dai Comitati di gestione dei C.A. e approvati dalla Giunta regionale: pernice bianca (Lagopus 
mutus), fagiano di monte (Tetrao tetrix), coturnice (Alectoris graeca), lepre bianca (Lepus timidus);  
f) specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre, in base a piani di prelievo basati su censimenti 
qualitativi e quantitativi accertanti la densita' e la composizione delle popolazioni, proposti dagli 
A.T.C. o dai C.A. e approvati dalla Giunta regionale: camoscio (Rupicapra rupicapra), capriolo 
(Capreolus capreolus), cervo (Cervus elaphus), daino (Dama dama), muflone (Ovis musimon);  
g) specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre nella zona faunistica delle Alpi e dal 1° novembre 
al 31 gennaio nella zona faunistica di pianura: cinghiale (Sus scrofa).  



 

   2. La Giunta regionale, per motivate ragioni, nella predisposizione annuale del calendario 
venatorio di cui all'articolo 45 puo' ridurre l'elenco delle specie cacciabili e i periodi dell'esercizio 
dell'attivita' venatoria.  
   3. Per le seguenti specie: pernice rossa, starna, fagiano di monte, pernice bianca, coturnice, lepre 
bianca, volpe l'esercizio venatorio e' consentito esclusivamente sulla base di piani numerici, 
approvati dalla Giunta regionale, tenuto conto delle stime della consistenza di ciascuna popolazione, 
effettuate dagli organismi di gestione degli A.T.C. e C.A.. Per la specie volpe l'esercizio venatorio 
sara' consentito dal 1998. Per le annate 1996 e 1997 l'esercizio venatorio alla specie volpe e' 
consentito con l'esclusione delle giornate di lunedi', martedi', giovedi' e venerdi'.  
   4. Per una razionale tutela delle specie cervo, capriolo, camoscio, daino e muflone, l'esercizio 
venatorio e' consentito in base a piani di prelievo selettivi proposti dagli organismi di gestione degli 
A.T.C. e dei C.A.. Detti piani sono approvati dalla Giunta regionale, previa effettuazione, da parte 
degli A.T.C. e dei C.A., di censimenti quantitativi e qualitativi che determinino la densita' delle 
popolazioni e la composizione delle stesse in termini di rapporti percentuali tra maschi, femmine e 
giovani.  
   5. La Giunta regionale, sentito l'INFS, puo', per determinate specie, in relazione alle situazioni 
ambientali delle diverse realta' territoriali, modificare i periodi dell'esercizio venatorio compresi tra 
il 1° settembre e il 31 gennaio, e comunque nel rispetto dei limiti dell'arco temporale massimo 
indicati nel comma 1°. Ai sensi dell'articolo 11 quaterdecies, comma 5 della legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, l'esercizio venatorio per la caccia di selezione agli ungulati appartenenti a specie cacciabili 
può essere autorizzato, per sesso e classi d'età, dal 1° giugno al 15 marzo dell'anno successivo.". 
 
- Il testo dell’articolo 46 della l.r. 70/1996, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 46. (Carniere giornaliero e stagionale) 
   1. Per ogni giornata di caccia al cacciatore e' consentito l'abbattimento massimo di due capi di 
fauna selvatica di cui un solo capo delle seguenti specie: fagiano di monte, coturnice, pernice bianca 
e lepre bianca, di otto capi delle specie migratorie di cui quattro tra palmipedi e trampolieri e di non 
piu' di due beccacce.  
   2. Durante l'intera stagione venatoria ogni cacciatore puo' abbattere complessivamente un numero 
massimo di capi di fauna selvatica cosi' stabiliti:  
a) cinghiale: dieci capi annuali; ungulati appartenenti a specie cacciabili e mufloni: il prelievo è in 
base ai piani annuali proposti dagli organismi di gestione degli ATC e dei CA, approvati dalla 
Giunta regionale;  
b) coturnice, pernice bianca, fagiano di monte e lepre bianca: complessivamente quattro capi 
annuali, con il limite di due capi per coturnice e pernice bianca ed un capo per fagiano di monte e 
lepre bianca;  
c) lepre comune: cinque capi annuali;  
d) starna e pernice rossa: due capi annuali per specie;  
e) coniglio selvatico, fagiano e minilepre: venti capi annuali per specie.  
   3. (Abrogato) 
   4. Durante l'intera stagione venatoria ogni cacciatore puo' inoltre abbattere complessivamente un 
numero di capi di specie migratorie o di specie non comprese tra quelle elencate nel comma 2, non 
superiore a cinquanta di cui non piu' di dieci scolopacidi e trenta tra anatidi e rallidi.  
   5. La Giunta regionale nel calendario venatorio annuale puo' prevedere limitazioni di carniere 
giornaliero e stagionale tenuto conto delle fluttuazioni e delle tendenze delle popolazioni oggetto di 
caccia.". 
 
- Il testo dell’articolo 48 della l.r. 70/1996, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 



 

"Art. 48. (Mezzi per l'esercizio dell'attivita' venatoria) 
   1. L'attivita' venatoria e' consentita con l'uso del fucile:  
a) con canna ad anima liscia fino a due colpi, a ripetizione e semiautomatico, con colpo in canna e 
caricatore che consente di contenere non piu' di due cartucce di calibro non superiore al 12;  
b) con canna ad anima rigata a caricamento singolo manuale o a ripetizione semiautomatica di 
calibro non inferiore a millimetri 5,6, con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a millimetri 40.  
   2. E' consentito altresi' l'uso del fucile a due o tre canne (combinato), di cui una o due ad anima 
liscia di calibro non superiore al 12 ed una o due a canna rigata di calibro non inferiore a millimetri 
5,6 con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a millimetri 40.  
   3. Nella zona faunistica delle Alpi, e' vietato l'uso del fucile con canna ad anima liscia a 
ripetizione semiautomatica ed automatica, salvo che il caricatore sia adattato in modo da non 
contenere, oltre il colpo in canna, piu' di un colpo; e' altresi' vietato l'uso del fucile con canna ad 
anima rigata a ripetizione semiautomatica ed automatica.  
   4. L’uso del fucile con canna ad anima rigata è consentito per la caccia di selezione agli ungulati 
nell’ambito dei piani di prelievo selettivo e per il prelievo delle specie cinghiale e volpe. La Giunta 
regionale, sentita la commissione consiliare competente, ne regolamenta le limitazioni nell’ambito 
dei criteri di sicurezza. 
   5. La caccia e' altresi' consentita con l'uso dei falchi. La detenzione del falco e' consentita nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge 7 febbraio 1992, n 150 (Disciplina dei reati relativi 
all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 
vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973, di cui alla legge 19 dicembre 
1975, n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modifiche, nonche' norme per la 
commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire 
pericolo per la salute e l'incolumita' pubblica).  
   6. L'addestramento e l'allenamento dei falchi sono consentiti nelle zone di cui all'articolo 13, 
comma 5 od in altre zone appositamente individuate dalla Giunta regionale.  
   7. Il titolare della licenza di porto di fucile per uso di caccia e' autorizzato durante l'esercizio 
venatorio a portare oltre alle armi consentite, utensili da punta e da taglio atti alle esigenze 
venatorie.  
   8. Sono vietati tutte le armi e i mezzi per l'esercizio venatorio non esplicitamente ammessi dal 
presente articolo.  
   9. I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di 
caccia.". 
 
- Il testo dell’articolo 49 della l.r. 70/1996, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 49. (Altri divieti) 
   1. Oltre a quanto previsto dalle vigenti leggi nazionali sulla caccia, e' vietato:  
a) negli A.T.C. e nei C.A. esercitare la caccia in ambito territoriale diverso da quello assegnato;  
b) cacciare l'avifauna selvatica migratoria ad una distanza minore di metri 1.000 dai valichi 
montani;  
c) usare più di due cani per cacciatore e più di quattro cani per comitiva, ad esclusione per la caccia 
al cinghiale e dei cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'ente nazionale cinofilia 
italiana (ENCI) abbia rilasciato apposito brevetto di idoneità;  
d) commerciare la tipica fauna alpina appartenente alle specie fagiano di monte, pernice bianca, 
coturnice, lepre bianca ed ungulati.  
e) abbattere o catturare la femmina del fagiano di monte;  
f) usare armi da sparo munite di silenziatore e quelle atte a riceverlo o impostate con scatto 
provocato dalla preda, nonche' quelle munite di sistema di puntamento a raggio laser; usare fucile a 
canna rigata con canna di lunghezza inferiore a centimetri 45;  



 

g) mantenere in sito sagome per richiamo al di fuori dell'orario di caccia e l'uso di richiami 
elettronici;  
h) (Abrogata);  
i) l'uso dei cani per la caccia agli ungulati, fatta eccezione per i cani da traccia, e per la caccia al 
cinghiale; e' facolta' della Giunta regionale consentirne l'uso in casi specifici;  
l) cacciare sui terreni coperti in tutto o nella maggior parte da neve, fatta eccezione per la caccia al 
cinghiale ed alla volpe, i tetraonidi nella zona faunistica delle Alpi, agli ungulati oggetto di piani di 
prelievo selettivo e salvo quanto disposto dall'articolo 29;  
m) impiantare appostamenti temporanei a distanza inferiore a 200 metri dal perimetro delle zone in 
cui la caccia e' vietata;  
n) ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e di mammiferi selvatici, nonche' il prelievo di 
uova, nidi e piccoli nati fatta eccezione per la cattura ai fini previsti dagli articoli 29, 30 e 31;  
o) l'addestramento e l'allenamento dei cani a distanza inferiore a 100 metri dai luoghi in cui la 
caccia e' vietata, dalle aziende faunistico-venatorie e dalle aziende agri-turistico-venatorie, dai 
centri privati di riproduzione della fauna selvatica, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 13;  
p) la posta alla beccaccia e la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino;  
q) causare volontariamente spostamenti della fauna selvatica al fine di provocarne la fuoriuscita da 
ambiti protetti e da zona di caccia riservata per scopi venatori;  
r) usare fonti luminose atte alla ricerca della fauna selvatica durante le ore notturne, salvo i soggetti 
autorizzati ai sensi dell'articolo 13, comma 14, e dell'articolo 29.  
s) raccogliere palchi dei cervidi, salvo la raccolta autorizzata dai Comitati di gestione e dai 
concessionari delle aziende faunistico-venatorie e agri-turistico-venatorie e dagli Enti di gestione 
dei parchi.  
t) commerciare esemplari vivi di specie di fauna selvatica italiana non proveniente da allevamenti e 
non munita di contrassegno inamovibile;  
u) vendere a privati e detenere reti da uccellagione, salvo che per l'attivita' di inanellamento di cui 
all'articolo 31;  
v) produrre, vendere e detenere trappole di qualsiasi tipo per la cattura di fauna selvatica;  
z) detenere esemplari di fauna selvatica, ad eccezione di quella lecitamente abbattuta, la cui 
detenzione e' consentita ai sensi dell'articolo 44.”. 
 
 
Nota all'articolo 9 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l.r. 16/2008. come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente:  
"Art. 3 (Interventi per la valorizzazione del patrimonio tartufigeno) 
   1.Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione realizza e finanzia: 
a) attività di studio, ricerca e sperimentazione applicata; 
b) iniziative promozionali, informative, pubblicitarie, culturali e di valorizzazione dei tartufi; 
c) attività formative e di aggiornamento dei raccoglitori, dei tecnici degli enti competenti, del 
personale addetto alla vigilanza nonché corsi di addestramento dei cani purché nel rispetto delle 
normative sul benessere animale; 
d) azioni di salvaguardia e di potenziamento di tartufaie naturali di tuber magnatum pico, detto 
volgarmente tartufo bianco di Alba o del Piemonte, attraverso adeguati interventi colturali, con 
opportuno riguardo degli equilibri naturali preesistenti, rivolte alla difesa e al miglioramento 
dell'efficienza produttiva delle aree ed effettuate dalle associazioni di cui all'articolo 12; 
e) azioni di sviluppo, incremento, lavorazione e commercializzazione di produzioni delle specie di 
tartufo nero coltivabili attraverso il finanziamento di impianti di tartufaie in aree vocate, in terreni al 
momento non preposti alla produzione di alcuna specie di tartufo. Le piante tartufigene inserite 



 

devono rispondere ai requisiti di adeguata micorrizzazione controllata sottoscritta dagli enti preposti 
al servizio di controllo morfologico o molecolare delle radici. 
   2.La Giunta regionale entro il 30 aprile approva un programma triennale per la realizzazione degli 
interventi di valorizzazione del patrimonio tartufigeno di cui al comma 1.  
   3.Nel programma di cui al comma 2 sono individuati: 
a) gli interventi realizzati direttamente dalla Regione; 
b) gli interventi la cui esecuzione da parte di enti locali, altri enti, associazioni e consorzi può essere 
oggetto di contributo, le relative priorità e le risorse finanziarie; 
c) i contenuti dei bandi e le modalità di approvazione e finanziamento degli interventi di cui alla 
lettera b), nonché le misure dei contributi massimi erogabili. 
   3 bis. Nell’ambito delle fiere del tartufo riconosciute dalla Regione e limitatamente al periodo di 
durata delle stesse, al fine di poter permettere un effettivo controllo sulle attività di vendita del 
prodotto fresco e di garantirne la tracciabilità a tutela dei consumatori, le amministrazioni comunali 
possono regolamentare con appositi criteri e limitazioni la vendita del prodotto fresco su tutto il 
territorio comunale.". 
  
 
Note all’articolo 10 
 
- Il testo dell’articolo 10 della l.r. 37/2006, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 10. (Piano regionale per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e 
l'esercizio della pesca e istruzioni operative) 
1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, entro centottanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, approva il piano regionale per la tutela e la conservazione degli 
ambienti e della fauna acquatica e l'esercizio della pesca, di seguito denominato piano regionale.  
2. Il piano regionale è revisionato ogni cinque anni ed ha la finalità di individuare le linee 
strategiche di intervento per attuazione degli obiettivi previsti all'articolo 1, comma 3, in coerenza 
con la regolamentazione dell'attività alieutica e la disciplina regionale e nazionale in materia di 
acque.  
3. Il piano regionale prende atto dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di 
conservazione individuate in attuazione della direttiva 92/43/CEE, può individuare ulteriori siti e 
zone caratterizzati dalla presenza di specie e di ecosistemi acquatici di interesse comunitario.  
4. Il piano regionale è redatto in coerenza con la pianificazione regionale concernente la protezione 
degli ambienti acquatici e la tutela delle acque.  
5. Il piano regionale, oltre ai contenuti dei commi 2 e 3, definisce:  
a) i criteri per l'individuazione dell'elenco della fauna acquatica autoctona con l'indicazione delle 
specie in pericolo, vulnerabili, rare o endemiche per le quali sono necessarie particolari forme di 
tutela;  
b) i criteri per l'individuazione dell'elenco della fauna ittica alloctona con l'indicazione delle specie 
che necessitano di interventi di contenimento, riduzione o eradicazione;  
c) gli strumenti di tutela e conservazione della biodiversità;  
d) i criteri di classificazione delle acque in zone ittiche in base alla loro qualità, alla produttività 
ittiogenica, alla consistenza, tipologia, stato di salute ed endemismi delle popolazioni ittiche 
presenti ai fini della regolamentazione dell'attività alieutica;  
e) i criteri di stesura e di aggiornamento della carta regionale degli ambienti acquatici e della 
vocazione ittica, denominata di seguito carta ittica regionale;  
f) i criteri di individuazione delle seguenti zone di pesca:  
1) zone di protezione destinate all'ambientamento, crescita e riproduzione di fauna acquatica 
autoctona utilizzabile anche per i ripopolamenti;  



 

2) zone turistiche di pesca che possono essere date in concessione per la gestione in via prioritaria a 
comuni o a organizzazioni piscatorie riconosciute o ai soggetti gestori dei bacini di pesca;  
3) zone per attività agonistiche e promozionali dell'attività alieutica;  
4) zone chiuse di pesca oppure zone umide artificiali poste al di fuori delle aree di esondazione dei 
corsi d'acqua, prive di collegamento idrologico con altri ecosistemi acquatici o munite di apposite 
griglie che impediscano il passaggio del pesce e situate all'interno di proprietà private;  
5) zone a regolamentazione particolare oppure tratti di corsi d'acqua o bacini naturali nei quali 
l'attività di pesca è consentita esclusivamente con rilascio obbligatorio del pesce catturato.  
6. La Giunta regionale, entro tre mesi dall'entrata in vigore del piano regionale, approva le istruzioni 
operative di dettaglio, sentiti il comitato consultivo regionale ed il comitato consultivo regionale 
tecnico-scientifico, previa acquisizione del parere della Conferenza permanente Regione-
Autonomie locali, e sentita la commissione consiliare competente.  
7. Le istruzioni operative previste al comma 6 definiscono:  
a) le indicazioni per la redazione dei piani provinciali;  
b) la carta ittica regionale;  
c) l'individuazione puntuale delle zone ittiche;  
d) gli elenchi della fauna acquatica autoctona e alloctona previsti al comma 5, lettere a) e b);  
e) i criteri, modalità e procedure per i ripopolamenti e le immissioni della fauna acquatica;  
f) i programmi di ricerca e sperimentazione ai fini della conservazione degli ambienti acquatici e 
incremento della fauna acquatica;  
g) i programmi di divulgazione della conoscenza della fauna acquatica, dell'ambiente in cui vive e 
delle metodologie per la loro tutela;  
h) le indicazioni per il coordinamento della vigilanza esercitata dalle province;  
i) le modalità e le forme di partecipazione delle organizzazioni piscatorie riconosciute o di altri 
soggetti per la realizzazione degli obiettivi del piano regionale;  
j) i progetti specifici di iniziativa regionale o provinciale;  
k) l'attribuzione delle risorse nei limiti delle disponibilità del bilancio regionale;  
l) ogni altra istruzione attuativa del piano regionale.  
8. La Giunta regionale, per realizzare la pianificazione per la tutela e la conservazione degli 
ambienti e della fauna acquatica e l'esercizio della pesca, promuove studi e ricerche sulla biologia 
ed ecologia della fauna acquatica, sulla qualità delle acque, sulla biodiversità dell'ittiofauna, sulle 
tecniche di recupero e potenziamento delle specie e delle popolazioni ittiche autoctone e sulle 
tecniche di recupero ambientale. 
8 bis. Fino all’approvazione del piano regionale per la tutela e la conservazione degli ambienti e 
della fauna acquatica e l’esercizio della pesca e delle istruzioni operative di cui al presente articolo, 
le province possono provvedere alla stesura di propri piani provinciali provvisori, per la tutela e la 
conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e l’esercizio della pesca. 
 8 ter. Nelle more dell’approvazione del piano regionale per la tutela e la conservazione degli 
ambienti e della fauna acquatica e l’esercizio della pesca, nonché dei piani provinciali provvisori e 
dei piani provinciali così come definiti dall’articolo 11 della presente legge, i comuni o le 
organizzazioni pescatorie riconosciute, in via prioritaria, o altri soggetti interessati, possono 
presentare istanza affinché siano istituite e date loro in concessione zone turistiche di pesca, che 
devono essere autorizzate, con apposito regolamento, dalle province, sentito il comitato consultivo 
provinciale di cui all’articolo 7.".. 
 
- Il testo dell'articolo 11 della l.r. 37/2006, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
Art. 11. (Piani provinciali per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e 
l'esercizio della pesca) 



 

1. Le province, sentito il comitato consultivo provinciale, provvedono alla stesura dei piani 
provinciali per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e l'esercizio della 
pesca, di seguito denominati piani provinciali. I piani provinciali, in coerenza con il piano regionale 
e le istruzioni operative di dettaglio:  
a) attuano a livello provinciale la pianificazione definita a livello regionale;  
b) effettuano la classificazione delle acque in zone ittiche, l'individuazione delle zone ittiche, la 
redazione e l'aggiornamento della carta ittica provinciale;  
c) individuano le zone di pesca e i corpi idrici ove è possibile praticare la pesca professionale;  
d) definiscono programmi di incremento e ripopolamento della fauna ittica;  
e) definiscono programmi e interventi di tutela degli ecosistemi acquatici e della fauna acquatica di 
interesse provinciale;  
f) promuovono forme di collaborazione con le organizzazione piscatorie riconosciute e con i 
comitati di bacino;  
g) censiscono i diritti esclusivi di pesca;  
h) forniscono le valutazioni circa la qualità delle acque di cui alla lettera b) e degli ecosistemi 
acquatici sulla base di parametri fisici, chimici e biologici significativi, a integrazione dei 
monitoraggi effettuati ai sensi della normativa in materia di tutela delle acque;  
i) raccolgono, elaborano e diffondono i dati relativi alla consistenza delle popolazioni delle specie 
ittiche presenti nelle acque provinciali al fine di realizzare la pianificazione definita a livello 
regionale;  
j) individuano le popolazioni acquatiche appartenenti alle specie autoctone in funzione della tutela e 
della fruizione del bene;  
k) forniscono valutazioni quantitative e qualitative utili per la razionalizzazione dei ripopolamenti;  
l) forniscono i dati sulla capacità biogenica dei corsi d'acqua, al fine di individuare anche le misure 
minime di cattura;  
m) forniscono indicazioni per l'individuazione e la gestione dei Siti di importanza comunitaria e 
delle zone speciali di conservazione;  
n) propongono l'individuazione dei bacini di pesca;  
o) individuano i centri ittiogenici idonei per la produzione di materiale ittico autoctono destinato ai 
ripopolamenti e alla tutela della biodiversità;  
p) definiscono i programmi di formazione e aggiornamento degli agenti di vigilanza e degli altri 
soggetti coinvolti nella gestione dell'attività piscatoria;  
q) propongono progetti di interesse provinciale;  
r) indicano la previsione degli oneri finanziari e delle risorse connessa all'attuazione del piano, ivi 
comprese le risorse proprie.  
2. I piani provinciali hanno durata quinquennale, e possono essere aggiornati prima della scadenza.  
3. Le province adottano i piani provinciali entro un anno dall'approvazione del piano regionale 
adeguandoli ai Piani provinciali provvisori nel frattempo istituiti e li trasmettono ai competenti 
uffici della Giunta regionale per la verifica di congruità con il piano regionale. I piani provinciali 
diventano esecutivi trascorsi sessanta giorni dalla data del loro ricevimento da parte della Giunta 
regionale o a seguito di approvazione espressa entro tale termine.  
4. Nell'ipotesi in cui la Giunta regionale formuli osservazioni, le province adeguano i piani 
provinciali entro trenta giorni dalla relativa comunicazione e in tal caso il piano è approvato dalla 
Giunta regionale entro i trenta giorni successivi.  
 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il testo dell'articolo 8 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 8. (Agenzia per la mobilità  metropolitana e regionale) 



 

   1. Al fine di coordinare le politiche di mobilità nell'ambito metropolitano torinese, la Regione 
insieme agli enti locali interessati, promuove, entro nove mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, aderendovi, la costituzione di un ente pubblico di interesse regionale.  
   1 bis. L’ente pubblico di cui al comma 1, istituito e disciplinato dalla presente legge, assume 
forma di consorzio e la denominazione di “Agenzia per la mobilità metropolitana e regionale. 
   2. Il consorzio, fatto salvo quanto stabilito all'articolo 8 bis, gestisce tutte le funzioni trasferite o 
delegate in materia di trasporto pubblico degli enti aderenti ed in particolare quelle di 
programmazione unitaria ed integrata del sistema della mobilità e dei trasporti, di attuazione della 
programmazione e di amministrazione dei servizi di trasporto pubblico locale di competenza degli 
enti aderenti.  
   3. Al fine di assicurare la concorrenza, i servizi extraurbani su gomma attribuiti al consorzio ed 
eserciti non prevalentemente nei confini dell'area della conurbazione di Torino, sono appaltati 
separatamente da quelli eserciti nell'area della conurbazione. I servizi eserciti prevalentemente nei 
confini dell'area della conurbazione di Torino possono essere suddivisi in più lotti ove ciò sia 
opportuno per garantire l'economicità, l'efficienza e la qualità del servizio. Per servizi eserciti 
prevalentemente nei confini dell'area della conurbazione di Torino, corrispondente ai confini esterni 
dei comuni aderenti al consorzio, si intendono quelli la cui produzione chilometrica annua sia svolta 
per almeno i due terzi all'interno dell'area della conurbazione.  
   4. Gli enti aderenti possono esercitare attraverso il consorzio ulteriori funzioni di propria 
competenza in materia di mobilità.  
   5. La convenzione e lo statuto del consorzio disciplinano, in particolare, gli organi e le relative 
competenze, i rapporti tra gli enti aderenti al consorzio, la quota di partecipazione dei medesimi in 
funzione dei servizi conferiti, le risorse finanziarie e la dotazione organica del personale ed ogni 
altro aspetto necessario.". 
 
- Il testo dell’articolo 9 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 9 (Accordi di programma) 
   1. La Regione, d'intesa con le province ed i comuni direttamente coinvolti, stipula con il Ministero 
dei trasporti e della navigazione accordi di programma di validita' triennale per la definizione delle 
risorse trasferite per gli investimenti relativi al potenziamento delle reti nazionali e regionali.  
   2. La Regione stipula con le province ed i comuni con popolazione superiore a trentamila abitanti, 
accordi di programma di validita' triennale per l'assegnazione delle risorse da destinare al 
finanziamento dei servizi minimi e degli investimenti, per il rinnovo ed il potenziamento del 
materiale rotabile e per l'arredo di linea.  
   3. La stipula degli accordi di programma di cui al comma 2 costituisce approvazione regionale 
degli indirizzi e dei contenuti dei programmi dei servizi di trasporto pubblico e di investimento 
degli enti locali.  
   4. Nel caso di mancata stipula degli accordi di programma di cui al comma 2, la Regione 
provvede all'assegnazione delle risorse limitatamente alla parte relativa al finanziamento dei servizi 
minimi.  
   5. Le province stipulano accordi di programma di validita' triennale con i comuni e le comunita' 
montane interessate, per l'assegnazione delle risorse da destinare al finanziamento dei servizi urbani 
dei comuni con popolazione inferiore a trentamila abitanti e dei servizi in area a domanda debole. 
   6. Le risorse per gli investimenti, relativi al rinnovo ed al potenziamento del materiale rotabile per 
i servizi di trasporto pubblico locale, sono ripartite agli enti soggetti di delega mediante 
concertazione che trova la sua rispondenza nella stipulazione degli Accordi di Programma. Le 
suddette risorse sono erogate dalla Regione direttamente anche alle aziende di trasporto secondo 
criteri e modalità stabiliti dalla Giunta regionale.“. 
 
 



 

- Il testo dell’articolo 20 della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 20 (Sanzioni a carico degli utenti dei servizi di trasporto pubblico e procedure di applicazione) 
   1. I viaggiatori dei servizi pubblici di trasporto sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, a 
conservarlo per la durata dell'intero percorso ed a esibirlo al personale dell'azienda esercente o 
dell'ente competente.  
   2. Chiunque, senza averne dato preavviso al personale di bordo, risulti sprovvisto del prescritto 
titolo di viaggio, e' tenuto, oltre al pagamento del normale biglietto a tariffa ordinaria, anche al 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria. L'entita' della sanzione non puo' essere 
inferiore a venti volte e superiore a centoventi volte il prezzo del biglietto a tariffa ordinaria per il 
percorso minimo di cui alla tabella tariffaria autorizzata.  
   3. Nel caso di servizio di riscossione o di controllo meccanizzato la sanzione e' aumentata del 50 
per cento.  
   4. E' ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 
sanzione prevista per la violazione commessa o, se piu' favorevole, al doppio del minimo della 
sanzione edittale, oltre alle spese del procedimento, se l'utente estingue l'illecito entro sessanta 
giorni dalla contestazione, o, se questa non e' avvenuta, dalla notificazione.  
   5. L'ente competente provvede ad emanare le opportune disposizioni per l'applicazione delle 
sanzioni nei limiti delle norme stabilite nel presente articolo. 
   6. Le violazioni amministrative previste a carico degli utenti dei servizi di trasporto sono accertate 
e contestate ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) dagli 
organi addetti al controllo sull'osservanza delle relative disposizioni, a ciò espressamente incaricati. 
A tal fine ogni azienda segnala all'ente competente all'esercizio delle funzioni amministrative 
relative ai servizi eserciti i nominativi dei soggetti incaricati del controllo. Essi debbono essere 
muniti di apposito documento di riconoscimento rilasciato dall'azienda. Restano ferme le 
competenze dei soggetti cui sono attribuiti poteri di accertamento e contestazione di illeciti 
amministrativi in base alle leggi vigenti. L'ordinanza-ingiunzione, di cui all'articolo 18 della 
l.689/1981, è emessa, ove sussistano i presupposti, dal responsabile dell'esercizio dell'azienda 
concessionaria del servizio di trasporto. 
   6 bis. I soggetti incaricati dalle aziende per il controllo delle violazioni amministrative accertano e 
contestano ogni altra violazione punita con sanzione amministrativa pecuniaria in materia di 
trasporto pubblico locale.“. 
 
- Il testo dell’articolo 20 bis della l.r. 1/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata è il 
seguente: 
“Art. 20 bis (Corsi di idoneità) 
   1. La Regione organizza un corso, con esame finale, per il conseguimento dell'idoneità ad 
accertare e contestare le violazioni punite con sanzione amministrativa pecuniaria in materia di 
trasporto pubblico locale, destinato ai soggetti individuati a tal fine dalle aziende di trasporto. 
   2. La Giunta regionale definisce i criteri e le modalità per l'organizzazione del corso di cui al 
comma 1.“. 
 
 
Note all’articolo 12 
 
- Il testo dell’articolo 8 della l.r.2/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 8. (Uso del demanio) 
   1. L'occupazione di un bene del demanio idrico della navigazione interna ha carattere oneroso e 
temporaneo.  
   2. L'occupazione di un bene del demanio idrico della navigazione interna avviene previo rilascio 
di:  



 

a) autorizzazione demaniale temporanea;  
b) concessione demaniale.  
   3. La durata e le procedure di rilascio della autorizzazione demaniale temporanea e della 
concessione demaniale sui beni del demanio idrico della navigazione interna sono stabilite nel 
regolamento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera j).  
   4. La concessione demaniale può essere rinnovata.  
   5. Il rilascio della autorizzazione demaniale temporanea e della concessione demaniale è soggetto 
al versamento di spese di istruttoria nella misura determinata dai comuni o dalle gestioni associate.  
   6. Gli importi dovuti per l'occupazione dei beni del demanio idrico della navigazione interna sono 
previsti dal regolamento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera j) e sono calcolati, in acqua o a terra, 
in relazione all'uso del bene ed alla tipologia dell'occupazione.  
   6 bis. Ai fini dell'approvazione del regolamento di cui all'articolo 4, comma 1, lettera j) in materia 
di rilascio delle concessioni relative all'occupazione dei beni del demanio idrico della navigazione 
interna, la Giunta regionale si attiene ai seguenti principi:  
a) previsione, a partire dall'anno 2009, di una specifica tipologia di occupazione di sedime 
demaniale costituita da scivoli posti in prossimità dello specchio acqueo e destinati allo 
stazionamento di unità di navigazione di limitate dimensioni e di uso locale;  
b) previsione, per la tipologia di occupazione di cui alla lettera a), di un importo di canone annuo 
non superiore a 10,00 euro al metro quadro, con esclusione di canoni minimi.  
   7. Gli importi dovuti per l'occupazione dei beni del demanio idrico della navigazione interna, in 
acqua o a terra, a mezzo di edifici o parti di essi, capannoni, darsene coperte o scoperte, manufatti 
non compresi nel comma 6, sono calcolati sulla base dei valori locativi in comune commercio.  
   8. I canoni da applicare alle concessioni demaniali sono soggetti a rivalutazione annuale ISTAT.  
   9. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera k), la Regione, d'intesa con il gestore del servizio 
pubblico dì linea, individua le aree e le strutture da destinare all'esercizio del servizio pubblico di 
linea e le affida in concessione al gestore, previo versamento al comune o alla gestione associata di 
un canone determinato dalla Regione in relazione alla natura pubblica del servizio prestato ed agli 
oneri affidati. Compete al gestore ogni intervento necessario al mantenimento in efficienza dei beni 
concessi. E’ vietata ogni forma di subconcessione.". 
 
- Il testo dell’articolo 9 della l.r.2/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 9. (Pagamenti dei canoni demaniali) 
   1. Il soggetto richiedente l'occupazione di un bene del demanio idrico della navigazione interna 
versa il canone previsto e fornisce al comune o alla gestione associata le idonee garanzie della 
corretta occupazione del bene demaniale. 
   2. Le garanzie di cui al comma 1 sono definite dal comune o dalla gestione associata e riportate 
sui provvedimenti di cui all'articolo 8, comma 2, lettere a) e b), in relazione alla tipologia della 
concessione, alla trasformazione dei luoghi e alla durata temporale dell'occupazione richiesta. 
   3. Il titolare di una concessione demaniale pluriennale versa a beneficio del comune o della 
gestione associata, per gli anni successivi al primo versamento, l'importo annuale anticipato del 
canone di concessione demaniale entro il 28 febbraio dell'anno di riferimento.  
   4. Per le concessioni demaniali pluriennali, il ritardato pagamento di un'annualità, entro i trenta 
giorni successivi al 28 febbraio dell'anno di riferimento, comporta il pagamento del canone più una 
penale del 3 per cento dello stesso. L'ulteriore ritardo nel pagamento dell'annualità comporta, in 
aggiunta, la corresponsione degli interessi legali maturati a decorrere dal giorno successivo alla data 
del 30 marzo. In caso di mancato pagamento dell'intera annualità entro il 31 dicembre dell'anno di 
riferimento, la concessione demaniale decade.  
   5. Nel caso di pagamento rateizzato del canone di concessione demaniale annuale, il ritardato 
pagamento di una rata, entro trenta giorni dalla scadenza, comporta il pagamento della medesima 
più una penale del 3 per cento. Decorsi i trenta giorni successivi alla scadenza della rata, l'ulteriore 



 

ritardo comporta, in aggiunta, la corresponsione degli interessi legali. In caso di mancato pagamento 
di due rate consecutive, la concessione demaniale decade.  
   6. Nei casi di decadenza della concessione demaniale di cui ai commi 4 e 5, si procede alla 
riscossione coattiva delle somme dovute mediante ruolo affidato ai concessionari del servizio 
riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 46 (Riordino della disciplina della riscossione mediante ruolo, a norma dell'articolo 1 della legge 
28 settembre 1998, n. 337).  
   7. In caso di decadenza della concessione demaniale, il comune o la gestione associata, previa 
diffida, dispone il ripristino dello stato dei luoghi, a spese dei responsabili.". 
 
- Il testo dell’articolo 28 della l.r.2/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 28. (Disposizioni transitorie) 
   1. Sono fatti salvi gli effetti degli atti dei comuni aventi ad oggetto gli usi legittimi delle acque dei 
laghi, adottati sulla base di transazioni con lo Stato non seguite da procedure di riconoscimento, nel 
periodo decorrente dalla stipula della transazione fino all'entrata in vigore della presente legge.  
   2. La Giunta regionale, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, adotta i 
regolamenti di attuazione e modifica i regolamenti vigenti non conformi alle presenti disposizioni.  
   2 bis. Le istanze di cui all'articolo 2, commi 8 e 9, della legge regionale 18 maggio 2004, n. 12 
(Disposizioni collegate alla legge finanziaria per l'anno 2004), devono essere presentate all'autorità 
concedente territorialmente interessata, entro e non oltre il 31 ottobre 2009, pena l'irricevibilità delle 
istanze stesse.  
   2 ter. Per i soggetti appartenenti alle casistiche riportate all'articolo 2, commi 8 e 9 della l.r. 
12/2004, la mancata presentazione dell'istanza, nei termini di cui al comma 2 bis, determina il 
divieto ai fini demaniali al mantenimento dell'occupazione in essere.   
   2 quater. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, disciplina con 
proprio regolamento, le modalità operative e gestionali derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
2 bis e 2 ter.  
   2 quinquies. Sino all'emanazione dei regolamenti regionali di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
j), le concessioni riguardanti beni del demanio idrico della navigazione interna sono rilasciate per 
un periodo inferiore ad anni:  
a) uno, nei casi di occupazioni contingenti di aree e beni dovute ad esigenze temporanee, quali 
giostre, attrazioni e strutture per fiere, sagre o festività o per brevi periodi, nonché nei casi di 
estrazioni di materiali in alveo;  
b) tre, nei casi di interventi ed usi che comportano una limitata alterazione permanente dei luoghi, in 
tratti di area scoperta, o occupata con impianti di facile rimozione, o in specchi di acqua, con opere 
facilmente eliminabili e che interessano aree o spazi ridotti, quali boe, pontili fissi e mobili, zattere, 
galleggianti in generale;  
c) nove, nei casi di interventi di modifica sostanziale nel tempo e nella struttura del bene demaniale 
considerato, quali opere infrastrutturali, concessioni di aree che per l'ampiezza o la durata alterano 
l'equilibrio degli usi demaniali della collettività interessata o che riguardano darsene coperte o 
scoperte, edifici o parti di essi, capannoni, o altri manufatti. Tali concessioni possono essere 
ampliate sino ad un massimo di anni trenta, in presenza di consistenti realizzazioni di opere che 
necessitano di adeguato periodo di ammortamento.  
   2 sexies. I comuni o le loro gestioni associate espletano le procedure amministrative ed introitano 
gli indennizzi, relativi alle occupazioni demaniali non ancora accertate di cui alla l.r. 12/2004 ed 
alla l.r. 12/2008, utilizzandoli per l'esercizio delle funzioni amministrative di gestione della 
navigazione interna e del relativo demanio idrico, per gli interventi di manutenzione e 
valorizzazione del patrimonio demaniale, nonché per il finanziamento dei progetti di recupero.  
   2 septies. L'occupazione di scivoli a lago in aree appartenenti al demanio idrico della navigazione 
interna, avvenute con unità di navigazione di limitate dimensioni e ad uso locale, nel periodo 



 

compreso tra l'1 gennaio 2001 ed il 31 dicembre 2008, è sanata mediante il pagamento, ai comuni o 
alle loro gestioni associate, di una somma pari ad una annualità di canone, determinata secondo le 
dimensioni dell'unità di navigazione, assumendo quale importo di riferimento il canone per l'anno 
2009, previa presentazione di istanza secondo specifica modulistica semplificata predisposta dai 
comuni o dalle loro gestioni associate. Le somme versate per le finalità di cui al presente comma in 
eccedenza rispetto all'indennizzo sopra indicato sono rimborsate.  
   2 octies. Sino alla scadenza delle concessioni dei beni del demanio idrico della navigazione 
interna rilasciate dalle autorità demaniali competenti tutti i depositi cauzionali versati conservano la 
loro efficacia a garanzia della corretta occupazione del bene demaniale.". 
 
 
Nota all’articolo 13 
 
- Il testo dell'articolo 5 della l.r. 24/1995, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 5 (Commissioni consultive sull'esercizio dei servizi e sull'applicazione dei regolamenti) 
   1. Le Commissioni consultive provinciali per i servizi pubblici non di linea di cui al Titolo I 
operano in riferimento all'applicazione dei Regolamenti comunali, all'esercizio dei servizi ed 
esprimono pareri sulle materie delegate.  
   2. Inoltre, le Commissioni consultive provinciali esaminano i regolamenti comunali, in ordine 
alla:  
a) conformita' alla l. 21/1992;  
b) conformita' alla presente legge;  
c) conformita' al regolamento tipo e rispetto della metodologia di calcolo, di cui all'articolo 3.  
   3. La Commissione consultiva provinciale e' composta dai seguenti membri effettivi con diritto di 
voto:  
a) un funzionario della Provincia, che la presiede;  
b) un funzionario della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura;  
c) un funzionario della Motorizzazione Civile;  
d) un rappresentante designato congiuntamente dall'Associazione Nazionale dei Comuni d'Italia 
(ANCI)  
e) un rappresentante dell'Unione Nazionale Comuni Comunita' Enti Montani (UNCEM);  
f) un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente 
rappresentative a livello nazionale; 
g) un rappresentante per ognuna delle associazioni degli artigiani di categoria maggiormente 
rappresentative a livello nazionale;  
h) un rappresentante per ognuna delle organizzazioni cooperative di categoria maggiormente 
rappresentative a livello nazionale;  
i) un rappresentante delle associazioni dei consumatori di cui alla legge regionale 12 luglio 1994, n. 
23.  
   4. Ogni ente od organizzazione rappresentata e' tenuta a designare oltre al membro effettivo anche 
il membro supplente che sostituisce l'effettivo nella Commissione consultiva provinciale in caso di 
assenza o impedimento del rispettivo titolare.  
   5. La Commissione consultiva provinciale adotta un Regolamento per il proprio funzionamento.  
   6. La Commissione consultiva provinciale dura in carica quattro anni.  
   7. In ogni Comune, in cui sia operante il servizio pubblico non di linea di cui al Titolo I della 
presente legge, e' istituita la Commissione consultiva comunale per l'esercizio del servizio e 
l'applicazione dei Regolamenti secondo quanto previsto dall'articolo 4, comma 4, della legge 
21/1992.  



 

   8. Il Regolamento comunale definisce la composizione della Commissione consultiva comunale, 
le modalita' di designazione dei suoi membri, il funzionamento dell'organo ed i suoi compiti 
istituzionali.". 
 
 
Nota all’articolo 14 
 
- Il testo dell’articolo 13 del decreto legge 223/2006 è il seguente: 
“13. (Norme per la riduzione dei costi degli apparati pubblici regionali e locali e a tutela della 
concorrenza). 
   1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la 
parità degli operatori nel territorio nazionale, le società, a capitale interamente pubblico o misto, 
costituite o partecipate dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e 
servizi strumentali all'attività di tali enti in funzione della loro attività, con esclusione dei servizi 
pubblici locali e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza apprestati a livello 
regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui 
all'articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonchè, nei casi consentiti dalla legge, per lo 
svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di loro competenza, devono operare con gli 
enti costituenti o partecipanti o affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti 
pubblici o privati, nè in affidamento diretto nè con gara, e non possono partecipare ad altre società o 
enti aventi sede nel territorio nazionale. Le società che svolgono l'attività di intermediazione 
finanziaria prevista dal testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono 
escluse dal divieto di partecipazione ad altre società o enti. 
   2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto sociale esclusivo e non possono agire in 
violazione delle regole di cui al comma 1. 
   3. Al fine di assicurare l'effettività delle precedenti disposizioni, le società di cui al comma 1 
cessano entro quarantadue mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le attività non 
consentite. A tale fine possono cedere, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, le attività 
non consentite a terzi ovvero scorporarle, anche costituendo una separata società. I contratti relativi 
alle attività non cedute o scorporate ai sensi del periodo precedente perdono efficacia alla scadenza 
del termine indicato nel primo periodo del presente comma. 
   4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, in violazione delle 
prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano validi, fatte salve le prescrizioni di cui al comma 3, 
i contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, ma in esito a procedure di 
aggiudicazione bandite prima della predetta data.”. 
 
- Il testo dell’articolo12 della l. 241/1990 è il seguente: 
“12. (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici). 
   1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla 
predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 
previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono 
attenersi.  
   2. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli 
provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma 1.”. 
 
Il testo dell’articolo 57 della l.r. 9/2007 è il seguente: 
"Art. 57. (Attività nel settore del turismo) 



 

   1. Le funzioni nel settore del turismo non affidate alla società consortile prevista dalla legge 
regionale 13 marzo 2006, n. 13 (Costituzione della società consortile per azioni per 
l'internazionalizzazione del sistema Piemonte) e che permangono tra i compiti istituzionali della 
Regione sono svolte dagli uffici regionali e, laddove il loro esercizio richieda un'organizzazione 
specialistica non presente tra quelle regionali, da un organismo costituito dalla Giunta regionale 
anche nella forma di cui all'articolo 2362 del codice civile. L'organismo concorre su incarico della 
Regione allo sviluppo delle funzioni previste dall'articolo 2, comma 1, della legge regionale 22 
ottobre 1996, n. 75 (Organizzazione dell'attività di promozione, accoglienza e informazione 
turistica in Piemonte) e dall'articolo 82 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni 
normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59).  
   2. Le attività dell'organismo di cui al comma 1 sono definite nei programmi previsti dall'articolo 3 
della l.r. 75/1996, e devono svolgersi, in ottemperanza al principio di sussidiarietà, in forma 
coordinata con gli enti locali e con gli altri soggetti cui competono funzioni in materia di turismo.". 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 75/1996è il seguente: 
“Art. 3. (Programmazione delle attivita') 
   1. La Regione coordina e indirizza le attivita' indicate all'articolo 1 predisponendo specifici 
programmi pluriennali di indirizzo e di coordinamento.  
   2. Il programma pluriennale di indirizzo e di coordinamento e' approvato dal Consiglio regionale, 
su proposta della Giunta regionale e deve indicare:  
a) l'andamento della domanda turistica in Piemonte, le tendenze e le prospettive di mercato;  
b) gli obiettivi di consolidamento e incremento del movimento turistico in Piemonte, articolati per 
prodotti turistici e per ambiti territoriali;  
c) gli indirizzi e le modalita' di coordinamento dell'azione promozionale della Regione e di quella 
svolta da altri soggetti pubblici e privati, con particolare riferimento all'attivita' 3=>della società 
consortile per azioni per l'internazionalizzazione del sistema Piemonte <=3 e delle Agenzie di 
accoglienza e promozione turistica locale di cui all'articolo 9;  
d) le azioni e gli strumenti principali, le risorse finanziarie di massima necessarie per il 
conseguimento degli obiettivi del programma pluriennale di indirizzo e coordinamento, le risorse da 
destinare all'attivita' di promozione turistica svolta dalle Agenzie di accoglienza e promozione 
turistica locale, nonche' i criteri di riparto delle stesse;  
e) gli indirizzi, i criteri e le modalita' di concessione dei contributi previsti dalla presente legge per 
la promozione delle risorse turistiche e per la commercializzazione del prodotto turistico.  
   3. Il programma pluriennale di indirizzo e coordinamento ha di norma validita' triennale, viene 
approvato entro il 30 novembre dell'anno che precede quello di inizio della sua validita' e puo' 
essere aggiornato nel corso del triennio.  
   4. Il programma pluriennale di indirizzo e coordinamento e' attuato mediante programmi annuali 
deliberati dalla Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente per materia, entro il 
31 dicembre dell'anno che precede quello di riferimento.  
   5. Il programma annuale indica i criteri e le modalita' di utilizzo delle risorse stanziate nel bilancio 
della Regione per l'anno di riferimento, gli obiettivi e le iniziative da attuare, gli indirizzi ed i criteri 
di riparto per gli interventi di cui agli articoli 14, 15, 15 bis, 15 ter, 15 quater,  16 e 17, le relative 
previsioni di spesa, le risorse finanziarie da assegnare per l'attivita' delle Agenzie di accoglienza e 
promozione turistica locale e degli Uffici di informazione e accoglienza turistica. Il programma 
annuale puo' essere aggiornato nel corso dell'anno.  
   5 bis. La Giunta regionale per lo svolgimento delle attività di promozione turistica previste nel 
programma di cui al comma 1, si avvale in via prioritaria della società consortile per azioni per 
l'internazionalizzazione del sistema Piemonte.”. 



 

 
- Il testo dell’articolo 11 della l.r. 75/1996è il seguente: 
“Art. 11 (Modalità di gestione dell'attività) 
   1. Le Agenzie di accoglienza e promozione turistica locale (ATL) con proprio atto deliberativo 
individuano la forma giuridica prescelta per lo svolgimento della propria attività tra quelle 
disciplinate dai commi da 3 a 7 oppure dai commi da 8 a 10.  
   2. Per ciascun ambito turistico individuato ai sensi dell'articolo 12 non può essere costituita più di 
un'Agenzia. Più ambiti possono fare riferimento ad una stessa Agenzia.  
   3. Fuori dai casi previsti dai commi 8, 9 e 10, le ATL devono costituirsi sotto forma di consorzio 
o di società consortile, ai sensi degli articoli 2602 e seguenti del codice civile. Tali consorzi si 
intendono istituiti con legge regionale ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 'Legge 
finanziaria 2008').  
   4. Possono essere consorziati esclusivamente:  
a) le Province, la Regione e le Camere di commercio;  
b) gli enti locali, le associazioni turistiche pro loco e gli altri enti pubblici interessati;  
c) le associazioni di categoria del settore turistico, gli enti e le associazioni interessati al turismo, 
purché non svolgano attività d'impresa e perseguano fini analoghi a quelli di cui all'articolo 10.  
   5. La Giunta regionale stabilisce i requisiti per l'individuazione dei soggetti di cui alla lettera c) 
del comma 4 e pubblica ogni anno un avviso per invitare i soggetti interessati a partecipare al 
Consorzio.  
   6. La Giunta regionale approva annualmente uno schema di atto di affidamento delle attività in 
esecuzione dei programmi di cui all'articolo 3 e lo invia alle ATL per accettazione. Tale atto di 
affidamento individua le attività che devono essere svolte dall'ATL, stabilisce l'ammontare dei 
contributi stanziati per tali attività, e riserva alla provincia la possibilità di compiere verifiche al fine 
di influenzare, stimolare e controllare l'operato dell'ATL nonché per controllarne la contabilità.  
   7. Lo Statuto del Consorzio prevede che:  
a) le quote del Consorzio sono di tipo 'À, per i consorziati di cui alle lettere a) e b) del comma 4 e di 
tipo 'B' per i consorziati di cui alla lettera c) del comma 4;  
b) le quote di tipo 'B' danno diritto, collettivamente, all'elezione di un numero di rappresentati 
nell'organo gestorio inferiore alla metà dei suoi membri;  
c) i rappresentanti delle quote di tipo 'B' hanno diritto di voto limitato alle materie di tipo 
programmatorio e non gestionale;  
d) le quote di tipo 'B' hanno diritto di voto in Assemblea limitatamente alla nomina dei consiglieri di 
loro spettanza ed all'approvazione del bilancio di esercizio;  
e) l'adesione al Consorzio è aperta a tutti i soggetti di cui alla lettera c) del comma 4, senza 
limitazioni, fatto salvo il pagamento della quota consortile;  
f) può essere costituito un Comitato di indirizzo, aperto a tutte le associazioni ed organizzazioni 
degli operatori turistici, ai consorzi di imprenditori turistici ed agli operatori economici interessati al 
turismo, anche non consorziati, con potere di emanare un parere obbligatorio ma non vincolante 
sulle modalità di attuazione, da parte dell'ATL, dell'atto di affidamento di cui al comma 6;  
g) è vietato al Consorzio distribuire utili o quote del patrimonio ai consorziati di cui alla lettera c) 
del comma 4;  
h) è vietato ai consorziati di cui alla lettera c) del comma 4, vendere servizi o forniture al Consorzio, 
se non a seguito di regolare procedura ad evidenza pubblica svolta nel rispetto della normativa 
nazionale e comunitaria.  
   8. Fuori dai casi previsti dai commi 3, 4, 5, 6 e 7, le ATL possono costituirsi nella forma di 
società di capitali, di consorzi o di società consortili tra i soggetti di cui alle lettere a) e b) del 
comma 4. Le ATL o i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 4 devono selezionare uno o più 



 

soci privati per l'apporto di capitali e per la partecipazione attiva nella gestione della Convenzione 
di cui al comma 9 con la Regione, attraverso le modalità tecniche di volta in volta individuate.  
   9. La Giunta regionale approva una bozza di convenzione di durata non superiore a nove anni 
recante le attività che devono essere svolte dall'ATL, l'ammontare dei contributi stanziati per tali 
attività, i controlli e le sanzioni.  
   10. Lo Statuto deve prevedere che l'oggetto della società o del consorzio sia limitato all'oggetto 
della convenzione con la Regione e che dopo un numero di anni coincidente con la durata della 
convenzione, i soci privati devono cedere le loro quote al valore di mercato ai soci di cui alle lettere 
a) e b) del comma 4 o ai soggetti che risulteranno vincitori di una nuova procedura ad evidenza 
pubblica.” 
 
 
Nota all’articolo 15 
 
- Il testo dell’articolo 57 della l.r. 9/2007, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 57 (Attività nel settore del turismo) 
   1. Le funzioni nel settore del turismo non affidate alla società consortile prevista dalla legge 
regionale 13 marzo 2006, n. 13 (Costituzione della società consortile per azioni per 
l'internazionalizzazione del sistema Piemonte) e che permangano tra i compiti istituzionali della 
Regione, sono svolte dagli uffici regionali, salvi i casi in cui il loro esercizio richieda 
un'organizzazione specialistica non presente tra quelle regionali, per i quali la Giunta regionale 
costituisce apposito organismo nelle forme previste dal codice civile il cui statuto dispone: 
a) la partecipazione maggioritaria della Regione; 
b) la composizione degli organi di garanzia e controllo dell'organismo, con una rappresentanza delle 
minoranze del Consiglio regionale; 
c) che possano essere soci, oltre alla Regione Piemonte, gli Enti pubblici e i soggetti strumentali 
della pubblica amministrazione che risultino istituzionalmente idonei a rappresentare 
congiuntamente gli operatori turistici piemontesi, le associazioni di categoria interessate al turismo 
e i soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 17 della l.r. 75/1996. 
   1 bis. L'organismo concorre, su incarico della Regione, allo sviluppo delle funzioni previste dal 
comma 1 dell'articolo 2, della l.r. n. 75/1996 e dall'articolo 82 della legge regionale 26 aprile 2000, 
n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 
attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59). 
   1 ter. In particolare, l'organismo provvede a supportare la Regione nelle seguenti attività: 
a) raccolta analisi ed elaborazione di dati e informazioni, quantitativi e qualitativi rilevanti a 
disposizione della regione Piemonte e del settore turistico regionale per la promozione del territorio 
come destinazione turistica; 
b) gestione e sviluppo delle funzioni di osservatorio turistico regionale, quale centro di competenza 
specializzato nel settore turistico, con il compito di monitoraggio dei dati sui flussi turistici, anche 
per quanto riguarda gli standard di qualità dei servizi turistici e la soddisfazione dell'utenza; 
c) informazione sull'offerta turistica regionale; 
d) coordinamento operativo dei Sistemi Turistici Regionali; 
e) svolgimento di attività particolari di promozione e comunicazione in ambito turistico richiesta 
espressamente dalla Regione Piemonte. 
f) attività di promozione di eventi sportivi di particolare rilevanza turistica. 
   2. Le attività dell'organismo di cui al comma 1 sono definite nei programmi previsti dall'articolo 3 
della l.r. 75/1996, e devono svolgersi, in ottemperanza al principio di sussidiarietà, in forma 
coordinata con gli enti locali e con gli altri soggetti cui competono funzioni in materia di turismo.". 
 



 

Note all’articolo 16 
 
- Il testo dell'articolo 5 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 5. (Individuazione e variazione delle aree sciabili) 
   1. I comuni, ai fini dell’individuazione e della variazione di cui all’articolo 2, comma 3, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 363 (Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da 
discesa e da fondo), entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, propongono con 
propria deliberazione alla Regione: 
 a)le aree sciabili già attrezzate e quelle eventualmente interessate da interventi di ristrutturazione o 
di riordino; 
 b) le aree sciabili parzialmente attrezzate, destinate ad interventi di potenziamento e di 
completamento delle piste esistenti e delle infrastrutture connesse; 
 c) le nuove aree sciabili; 
 d) le zone nelle quali sia possibile la realizzazione dei bacini idrici necessari per l’innevamento 
programmato; 
 e) le variazioni delle aree sciabili precedentemente individuate. 
   2. La deliberazione di cui al comma 1 è trasmessa alla Regione, che approva l'individuazione 
delle aree sciabili con deliberazione della Giunta regionale entro novanta giorni dalla trasmissione. 
Trascorso tale termine, l'individuazione e variazione delle aree sciabili si intende approvata.  
   3. I comuni, nel rispetto delle leggi regionali vigenti, contestualmente alla deliberazione di cui al 
comma 1, avviano il procedimento di adeguamento del piano regolatore generale comunale 
(PRGC).  
   4. Nelle aree sciabili il PRGC impone le limitazioni all’edificazione e all’uso del suolo necessarie 
e fissa le relative modalità d’intervento. Fatte salve le disposizioni più restrittive imposte dal PRGC 
non è consentito realizzare recinzioni fisse né effettuare nuove edificazioni, ad una distanza 
inferiore ai cinque metri dal confine dell’area sciabile. In ogni caso le nuove edificazioni dovranno 
essere realizzate in maniera tale da garantire il rispetto dei limiti previsti all’articolo 9 della presente 
legge, all’interno degli ambienti abitativi. 
   5. Sui terreni gravati da uso civico, ricompresi nelle aree sciabili e nei bike park, l'esercizio del 
relativo diritto è comunque assicurato agli aventi titolo nel periodo dell'anno durante il quale non 
viene praticata l'attività subordinatamente a quanto previsto dall'articolo 21, comma 6.". 
 
- Il testo dell'articolo 6 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
Art. 6. (Classificazione delle piste da sci) 
   1. Le piste di discesa e le piste di fondo sono classificate con provvedimento della Giunta 
regionale, con le medesime modalità e tempistiche previste al comma 2 del precedente articolo 5, 
secondo le procedure disciplinate dalla presente legge, nelle categorie individuate in base alla loro 
rispondenza ai rispettivi requisiti tecnici fissati. 
   2. Le piste di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b) e d), normalmente adibite alla pratica non 
agonistica dello sci di discesa nelle sue varie articolazioni, dello snowboard e dello sci di fondo, o 
parti di esse, possono essere riservate allo svolgimento di allenamenti e competizioni agonistiche, 
secondo le disposizioni della Federazione italiana sport invernali (FISI) e della Fédération 
internationale de ski (FIS). In tal caso le aree interessate sono chiuse al pubblico per la durata 
dell'allenamento o della competizione. Gli organizzatori di gare o allenamenti autorizzati sono 
tenuti ad adottare tutte le misure di sicurezza necessarie per l'uso agonistico.  
   3. Le piste da sci, gli impianti di risalita e tutte le relative opere connesse costituiscono opere di 
urbanizzazione indotta ai sensi della vigente normativa in materia di urbanistica.". 
 
- Il testo dell'articolo 9 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
"Art. 9. (Classificazione acustica) 



 

   1. Ai sensi della legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull'inquinamento acustico) le aree 
sciistiche nuove o soggette a modifiche significative sono sottoposte a valutazione di impatto 
acustico.  
   2. A completamento di quanto previsto dalla legge regionale 20 ottobre 2000, n. 52 (Disposizioni 
per la tutela dell'ambiente in materia di inquinamento acustico) e dei successivi provvedimenti di 
attuazione, tutte le aree sciistiche di cui all'articolo 5, comma 1, sono oggetto di specifica 
classificazione acustica in base all'effettivo utilizzo delle stesse nel periodo invernale ed estivo. I 
Comuni devono provvedere entro 6 mesi all'adeguamento dei propri Piani di Zonizzazione acustica 
secondo i disposti della presente legge. 
   3. Nelle aree sciistiche, le stazioni funiviarie di partenza e di arrivo, le relative aree di pertinenza 
ed il tratto di infrastruttura di collegamento sono da classificarsi, sia in estate che in inverno, in 
classe IV. Analogamente le aree di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d) ed e), sono da 
classificarsi in classe IV nei periodi di svolgimento della attività sciistica ed in una classe inferiore 
negli altri periodi. Le aree individuate all'articolo 4, comma 2, lettera f), possono invece essere 
classificate in una classe inferiore, a seconda della fruizione e del paesaggio sonoro.  
   4. Il disposto di cui al comma 3 è accompagnato dalla previsione di apposite fasce di pertinenza 
acustica, per le piste di nuova realizzazione come previsto dall'allegato 1, Tabella 1, punto CI del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 2004, n. 142 (Disposizioni per il contenimento e 
la prevenzione dell'inquinamento acustico derivante dal traffico veicolare, a norma dell'articolo 11 
della 1. 447/1995), per le piste esistenti e per quelle classificate ai sensi dell'articolo 6 della presente 
legge, si applica l'allegato 1, Tabella 2, punto Cb del medesimo decreto. 
   5. Le aree sciistiche di cui all'articolo 4, comma 2, lettere a), b), c), d), e), e f), in quanto soggette 
al transito degli sciatori, dei mezzi per la manutenzione delle piste, dei mezzi di servizio, nonché 
caratterizzate dalla presenza degli impianti di risalita, sono da considerarsi, ai fini della 
classificazione acustica, assimilate alle infrastrutture stradali, ferroviarie e di trasporto e come tali 
non soggette all'applicazione dei valori limite differenziali di immissione. 
   5 bis. Con riferimento ai disposti dell'articolo 6 ter del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208 
(Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di protezione dell’ambiente) convertito dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 13, il rispetto dei limiti di normale tollerabilità previsti dall'articolo 844 
Codice Civile si intende soddisfatto mediante l'applicazione delle norme contenute nella presente 
legge. 
 5 ter. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della l. 447/1995, con specifico riferimento a quanto 
previsto all'articolo 2, comma 1, lettera b) della medesima norma, le misure previste all'Allegato B, 
punto 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 16 marzo 1998 (Tecniche di rilevamento e di 
misurazione dell’inquinamento acustico), nel periodo invernale di svolgimento delle attività di cui 
alla presente legge, si effettuano solo a finestre chiuse. Analogamente, con specifico riferimento a 
quanto previsto all'articolo 2, comma 1, lettera a) della l. 447/1995, le misure previste all'Allegato 
B, punto 6, del medesimo decreto nel periodo invernale di svolgimento delle attività di cui alla 
presente legge, si effettuano nell'ambiente esterno solo in presenza di una dimostrata attività umana 
compatibile con i luoghi e le condizioni climatiche. Per la misura del rumore stradale, con 
riferimento al disposto di cui al comma 5, si applica quanto previsto al punto 2 dell'Allegato C del 
medesimo decreto.". 
 
- Il testo dell'articolo 14 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
"Art. 14. (Procedimento per l'imposizione della servitù di area sciabile) 
   1. L'individuazione delle aree sciabili, comprese le piste ed i relativi impianti di innevamento e di 
risalita, con i loro accessori e pertinenze, equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e 
urgenza della medesima opera, ai sensi dell'articolo 34, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), e costituisce titolo per la 
costituzione volontaria o coattiva di servitù connesse alla costruzione e gestione di tali impianti, 



 

fatto salvo il pagamento della relativa indennità. La dichiarazione di pubblica utilità consente altresì 
l'applicazione delle procedure di esproprio secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di espropriazione per pubblica utilità); i gestori delle aree sciabili, nonché i soggetti di 
cui all'articolo 3, comma 2, sono pertanto titolati all'espletamento di tutte le iniziative ed attività 
necessarie per portare a compimento tali procedure. Per la costituzione coattiva di servitù di aree 
sciabili e impianti di risalita è dovuta esclusivamente un’indennità proporzionata al danno cagionato 
dal passaggio, limitatamente al periodo di utilizzo, tenuto conto delle eventuali migliorie apportate 
al fondo; non si presume alcuna indennità per le servitù che possano essere conservate senza danno 
o senza grave incomodo del fondo servente. 
   2. L'istanza di costituzione coattiva di servitù di area sciabile è presentata all'amministrazione 
pubblica competente.  
   3. Ove non altrimenti costituita, la servitù di pista può essere imposta coattivamente anche sulle 
piste esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.  
   4. La Regione può intervenire sulla base di criteri e modalità definiti con apposita deliberazione 
per la copertura degli oneri di servitù alle amministrazioni comunali sulle quali grava la relativa 
indennità.  
   5. Entro il 31 marzo di ogni anno le amministrazioni comunali comunicano alla Regione gli esiti 
delle istanze ricevute per le costituzioni coattive di servitù e formulano eventuali richieste di 
contribuzione di cui al comma 4.". 
 
- Il testo dell'articolo 28 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
"Art. 28. (Mezzi meccanici) 
   1. Fatte salve le previsioni del presente articolo, è vietato per l'intera giornata l'uso di mezzi 
meccanici lungo le aree sciabili di cui all'articolo 4, comma 2 lettere a), b), c), d), e) e g) nonché 
sulle rimanenti aree del territorio regionale.  
   2. I mezzi meccanici adibiti alla preparazione ed alla battitura delle piste possono accedervi al di 
fuori dell'orario di apertura al pubblico ovvero, nell'ambito di tale orario, solo se la pista è chiusa 
durante tutto lo svolgimento di tali operazioni.  
   3. I mezzi meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione degli impianti e delle piste possono 
accedervi solo fuori dall'orario di apertura al pubblico delle stesse, salvo i casi di necessità ed 
urgenza e, comunque, in questo caso previa autorizzazione del direttore delle piste e con l'ausilio 
degli appositi congegni di segnaletica luminosa ed acustica.  
   4. Nei casi previsti dal comma 3, gli sciatori sono tenuti a dare la precedenza ai mezzi meccanici 
di servizio, consentendo la loro agevole e rapida circolazione.  
   5. Il gestore delle piste, su espressa richiesta da parte di terzi interessati e fuori dall'orario di 
apertura delle piste, sentito il Comune interessato, può consentire accessi per raggiungere pubblici 
esercizi, o abitazioni private non altrimenti raggiungibili, nonché per ragioni di servizio o altra 
urgente necessità.  
   6. Nel caso specifico l'uso di motoslitte, quadricicli e mezzi assimilati durante il periodo invernale 
è consentito solo al di fuori delle aree sciabili, lungo i percorsi autorizzati dai comuni e nelle aree o 
piste ad esse dagli stessi destinate.  
   7. L'uso di motoslitte e di mezzi assimilati, con le cautele di cui al comma 3, è comunque sempre 
consentito, anche al di fuori dei percorsi di cui all'articolo 4:  
a) agli addetti al soccorso, antincendio, vigilanza;  
b) al personale addetto alla fornitura di servizi primari;  
c) agli agenti di polizia municipale, polizia di Stato, Arma dei Carabinieri, Guardia di finanza e 
Corpo forestale dello Stato, nonché agli addetti del comune per motivi di servizio;  
d) al personale addetto agli impianti di risalita.  



 

   8. L'autorizzazione all'uso di motoslitte e relativi accessori o mezzi assimilabili su percorsi 
comunali stabiliti è rilasciata dal comune a residenti, proprietari, gestori o conduttori di strutture o 
immobili non accessibili da strade aperte al pubblico, o gestori di attività di trasporto a servizio 
delle strutture o immobili medesimi o, temporaneamente, per altri motivati scopi professionali. Nel 
caso in cui simili percorsi interferiscano con le piste da sci, l'autorizzazione è rilasciata dal comune, 
previa concertazione con il gestore delle piste secondo quanto previsto dal provvedimento di cui al 
comma 9. L'accesso pubblico alle aree o piste di cui al comma 6 è autorizzato dal comune previa 
verifica dei requisiti regolamentari e cartellonistici in materia previsti dalla Giunta regionale.  
   9. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'approvazione della legge, disciplina con 
successivo provvedimento deliberativo l'utilizzo di motoslitte o mezzi assimilabili, sentita la 
commissione consiliare competente.  
 
- Il testo dell’articolo 32 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 32 (Norme di comportamento) 
   1. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa lo sciatore è tenuto al rispetto delle norme 
sancite dagli articoli 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 15 della l. 363/2003, nonché delle regole previste nel 
"Decalogo comportamentale dello sciatore" di cui all'Allegato 2 del decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti 20 dicembre 2005.  
   2. Lo sciatore è tenuto ad esibire il titolo di viaggio secondo le disposizioni del gestore.  
   3. Lo sciatore è tenuto al rispetto delle indicazioni imposte dalla segnaletica ed è obbligato a 
tenere un comportamento specifico di prudenza e diligenza adeguato alla situazione della pista, alle 
sue caratteristiche e alle proprie attitudini e capacità, in modo da non costituire pericolo per 
l'incolumità propria e altrui e arrecare danno a persone e cose.  
   4. Lo sciatore è tenuto ad evitare di cimentarsi con piste di difficoltà superiore alle proprie 
capacità di sciata, nonché ad adeguare la propria andatura al tipo della pista, alle proprie capacità, 
alle condizioni dell'attrezzatura utilizzata, alle condizioni ambientali, allo stato della pista ed 
all'affollamento della stessa. In ogni caso, la presenza sulle piste della segnaletica di cui all'articolo 
24, di piccole pietre, o di lievi irregolarità del manto nevoso causata da variazioni delle condizioni 
atmosferiche, dall'usura giornaliera o da una parziale battitura della pista non sono da considerarsi 
ostacoli; spetta allo sciatore l'onere di far sì che tali situazioni non rappresentino un fattore di 
pericolo.  
   5. Lo sciatore che si immette su una pista deve dare precedenza a chi già la percorre.  
   6. In caso di sinistro, lo sciatore è tenuto a prestare soccorso agli infortunati, comunicare 
immediatamente il sinistro al gestore e fornire le proprie generalità sia che sia coinvolto nel sinistro, 
sia che vi abbia assistito. 
   7. Nell'esercizio della pratica dello sci di discesa e dello snowboard è fatto obbligo ai minori di 
diciotto anni di indossare un casco protettivo omologato. Tale disposizione si applica a decorrere 
dal 1° novembre 2011.". 
   8. Fatte salve le deroghe di cui all'articolo 28, è vietato percorrere le piste con mezzi diversi dagli 
sci, nelle loro varie articolazioni.  
   9. È vietato percorrere a piedi le piste da sci, salvo i casi di urgente necessità o previa 
autorizzazione del gestore; chi percorre a piedi la pista da sci è obbligato, comunque, a tenersi ai 
bordi facendo particolare attenzione agli utenti e dando la precedenza agli stessi ed ai mezzi 
meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione delle piste e degli impianti, consentendone la 
agevole circolazione.  
   10. In occasione di gare è fatto divieto a chiunque, con l'esclusione dei soggetti individuati 
dall'organizzazione, di sorpassare i limiti segnalati, sostare sulla pista di gara o percorrerla.  
   11. La risalita di piste con gli sci ai piedi è consentita solo previa autorizzazione del gestore della 
pista che ne deve dare avviso mediante appositi cartelli a monte delle piste stesse o, in mancanza di 
tale autorizzazione, nei soli casi di urgente necessità. La predetta risalita deve comunque avvenire ai 



 

bordi della pista, avendo cura di evitare rischi per la sicurezza degli sciatori e nel rispetto di ogni 
eventuale prescrizione adottata dal gestore della pista, dando altresì la precedenza agli stessi ed ai 
mezzi meccanici adibiti al servizio ed alla manutenzione delle piste e degli impianti, consentendone 
la agevole circolazione.  
   12. In caso di sinistri verificatisi a causa della violazione da parte dell'utente delle disposizioni del 
presente articolo il gestore è esonerato da qualsiasi responsabilità.  
   13. È fatto espresso divieto a tutti gli utenti di alterare o rimuovere le indicazioni segnaletiche.  
   14. L'attività di mountain-bike svolta all'interno dei bike park di cui all'articolo 31 è assimilata 
all'attività sciistica; per quanto compatibili le norme del comportamento previste nel presente 
articolo si applicano anche agli utilizzatori di mountain bike.“.  
 
- Il testo dell’articolo 35 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 35 (Sanzioni) 
   1.Fatta salva l'applicabilità delle sanzioni penali ove il fatto costituisca reato, per le violazioni dei 
divieti e per l'inosservanza degli obblighi di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni 
amministrative pecuniarie:  
a) 50,00 euro al metro quadrato per la realizzazione, anche parziale, di piste da sci permanenti in 
mancanza dell'autorizzazione prevista dall'articolo 12;  
b) da 10.000,00 euro a 50.000,00 euro per la violazione delle prescrizioni contenute nel 
provvedimento autorizzativo di cui all'articolo 13 o stabilite da provvedimenti attuativi della 
presente legge;  
c) la sanzione amministrativa di cui all'articolo 4, comma 2, della l. 363/2003, a carico del gestore, 
per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettera i) relative alla 
stipulazione del contratto di assicurazione da responsabilità civile;  
d) la sanzione da 40,00 euro a 250,00 euro, a carico dell'utente, per la violazione delle disposizioni 
di cui all'articolo 18, comma 3, lettera i) relative alla stipulazione del contratto di assicurazione da 
responsabilità civile;  
e) la sanzione amministrativa di cui all'articolo 7, comma 4 della l. 363/2003, per la violazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettera e) relative all'obbligo di chiusura delle piste;  
f) da 5.000,00 euro a 10.000,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18, 
comma 3, lettera g);  
g) la sanzione amministrativa di cui all'articolo 3, comma 3 della l. 363/2003, per la violazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettera f) relative al servizio di soccorso e trasporto.  
   2. In attuazione dell'articolo 18, comma 2 della l. 363/2003, in caso di violazione delle 
disposizioni poste a tutela della sicurezza degli sciatori, fatta salva l'applicabilità delle sanzioni 
penali ove il fatto costituisca reato, si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  
a) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, 
lettere a), j) e k);  
b) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui agli articoli 23 e 24;  
c) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 28, commi 2, 3 
e 4;  
d) da 400,00 euro a 2.500,00 euro per l'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 28, comma 
6;  
e) da 40,00 euro a 2.500,00 euro per l'inosservanza delle disposizioni previste dal provvedimento 
deliberativo di cui all'articolo 28, comma 9 se non già sanzionate in modo specifico nel presente 
articolo;  
f) da 400,00 euro a 2.500,00 euro per l'utilizzo di motoslitte, quadricicli e mezzi assimilati, in 
assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 28, comma 8, primo periodo;  
g) 50,00 euro per metro quadro di terreno innevato per la violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 29, comma 3;  



 

h) da 100,00 euro a 450,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 29, comma 4;  
i) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 30, comma 2;  
j) da 40,00 euro a 250,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, commi 1 e 
4;  
k) da 250,00 euro a 500,00 euro per l'omessa esibizione del titolo di viaggio (skipass) di cui 
all'articolo 32, comma 2 o per l'esibizione di un titolo di viaggio non in corso di validità o 
riconducibile a persona diversa;  
l) da 40,00 euro a 150,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, comma 3;  
m) la sanzione amministrativa di cui all'articolo 14 della l. 363/2003, relativa all'omessa assistenza a 
persone infortunate, per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 32, comma 6;  
n) la sanzione amministrativa di cui all’articolo 8, comma 2 della legge 24 dicembre 2003, n. 363 
(Norme in materia di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo), per la 
violazione delle disposizioni di cui all’articolo 32, comma 7 relative all’obbligo del casco si applica 
ai minori di diciotto anni; 
o) da 150,00 euro a 240,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all'articolo 27, comma 4 e 
all'articolo 32, commi 8, 9, 10, 11 e 13.  
   3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono irrogate e riscosse dal comune sul cui territorio si trova 
la pista da sci; per le piste che si estendono sul territorio di più comuni, è competente la comunità 
montana di riferimento. Le modalità ed i tempi di riscossione sono stabiliti dall'ente irrogatore.  
   4. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dal presente articolo 
si applicano le disposizioni di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al 
sistema penale).  
   5. Qualora la violazione delle disposizioni sanzionate ai sensi dei commi 1 e 2 sia posta in essere 
da un cittadino di nazionalità straniera, è consentito al trasgressore di effettuare immediatamente, 
nelle mani dell'agente accertatore, il pagamento della sanzione in misura ridotta di cui all'articolo 16 
della l. 689/1981.  
   6. La Giunta regionale aggiorna la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie, di cui ai 
commi 1 e 2, ogni due anni in misura pari all'intera variazione media nazionale, accertata 
dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nei 
due anni precedenti. In base a tali criteri sono fissati, entro il 28 febbraio dell'anno successivo al 
biennio, i nuovi valori delle sanzioni amministrative pecuniarie che si applicano con decorrenza dal 
1° aprile dell'anno successivo.  
   7. Il gestore delle piste, ai fini del controllo del regolare utilizzo dei biglietti ed abbonamenti per 
la risalita, ha facoltà di richiedere, anche tramite personale a ciò delegato, l'esibizione dei titoli di 
viaggio. In caso di esibizione di un titolo di viaggio non in corso di validità o riconducibile a 
persona diversa, oltre alle sanzioni pecuniarie di cui al comma 2, lettera k) è sempre disposto 
l'immediato ritiro del titolo di viaggio.  
   8. In caso di violazione delle prescrizioni in materia di utilizzo e conduzione di motoslitte, 
quadricicli e mezzi assimilati, che comportino le sanzioni pecuniarie di cui al comma 2, lettere d), 
e) e f) è sempre disposto il sequestro amministrativo del mezzo.  
   9. Nei casi in cui per l'utilizzo delle piste di sci di fondo è richiesto il pagamento di un biglietto di 
ingresso, allo sciatore che ne è sprovvisto è comminata una sanzione amministrativa pari a cinque 
volte il prezzo del biglietto medesimo.“. 
 
- Il testo dell'articolo 49 della l.r. 2/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
Art. 49. (Disposizioni transitorie) 
   1. Per le piste già esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge e le relative aree 
sciabili, come individuate ai sensi dell'articolo 5, è costituito a tutti gli effetti titolo autorizzativo 
senza ulteriore procedura, con conseguente valenza di cui all'articolo 14.  



 

   1 bis. In considerazione della particolare importanza ai fini della sicurezza, i provvedimenti di cui 
al comma 1 dell'articolo 7, già presentati al competente ufficio regionale alla data di entrata in 
vigore della presente legge, si considerano approvati ai sensi del comma 1 dell'articolo 6. 
Analogamente risultano contestualmente approvate le proposte di cui al comma 1 dell'articolo 5, 
così come presentate dai soggetti di cui all'articolo 7, comma 1 e/o di cui all'articolo 16, commi 1 e 
2, unitamente ai provvedimenti di cui sopra. 
   2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettere a), c), d), f), i) e j), si applicano decorsi 
centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.  
   2 bis. In deroga al comma 2, le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 3, lettere a), c), d) ed f), 
si applicano a decorrere dal 31 maggio 2010.  
   2 ter. Le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 2 e di cui all'articolo 35, comma 2, lettera i) si 
applicano a decorrere dalla pubblicazione della deliberazione della Giunta regionale di cui 
all'articolo 30, comma 2 bis e comunque dopo il 31 dicembre 2010.  
   3. I soggetti che, decorso il periodo di cui al comma 2, dimostrano di avere svolto negli ultimi 
cinque anni incarichi di direttore delle piste per almeno un triennio o funzioni corrispondenti a 
quelle di operatore di primo soccorso per almeno un triennio, anche in assenza dei requisiti 
necessari, sono riconosciuti nella funzione svolta.  
   4. I soggetti che, decorso il periodo di cui al comma 2, dimostrano di avere svolto negli ultimi 
cinque anni incarichi di gestore delle piste di fondo per almeno un triennio, anche in assenza dei 
requisiti necessari, sono riconosciuti nella funzione di direttore delle piste di fondo.  
   5. I soggetti di cui ai commi 3 e 4 sono comunque tenuti a partecipare, per il conseguimento 
dell'abilitazione e l'inserimento negli elenchi regionali, ad uno specifico corso di formazione 
integrativo con valutazione finale di abilitazione o non abilitazione, organizzato secondo le 
modalità e tempistiche stabilite con deliberazione della Giunta regionale.  
   6. Le disposizioni dei commi 3 e 4 sono applicabili per il periodo transitorio di tre anni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge.  
   6 bis. Ai fini dell'accesso alle agevolazioni finanziarie previste per l'anno 2009, nelle more del 
perfezionamento delle procedure amministrative volte al rilascio dell'atto di classificazione in seno 
alla competente commissione tecnico-consultiva per le aree sciabili di cui all'articolo 11, è 
consentita la presentazione, in luogo dell'istanza prevista all'articolo 7, comma 4, di una 
autocertificazione comprovante il possesso dei requisiti richiesti agli articoli 42, 43 e 44. Qualora 
vengano accertate difformità tra l'atto finale di classificazione e l'autocertificazione presentata, si 
procederà ai necessari conguagli economici sulle agevolazioni concesse ai soggetti beneficiari.  
   7. Per tutto quanto non disciplinato dalla presente legge valgono la normativa quadro nazionale di 
cui alla l. 363/2003 e le disposizioni di legge regionale vigenti al momento dell'entrata in vigore 
della presente legge.  
   8. La Giunta regionale entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge presenta 
alla competente commissione consiliare un dettagliato censimento degli impianti di risalita e delle 
aree sciabili dislocate sul territorio piemontese e uno studio che, sulla base dei mutamenti climatici 
in atto e del loro effetto sulle località montane e sulle stazioni esistenti, proponga un quadro di 
interventi, con particolare attenzione alla riqualificazione ambientale, a favore del sistema turistico 
piemontese da sviluppare negli anni futuri.". 
 
 
Nota all’articolo 17 
 
- Il testo dell’articolo 18 della l. 179/1992, è il seguente: 
“Art. 18 (Autorizzazione alla cessione in proprietà del patrimonio realizzato da cooperative a 
proprietà indivisa) 



 

   1. Le cooperative a proprietà indivisa che abbiano usufruito di agevolazioni pubbliche, statali o 
regionali, concesse prima della data di entrata in vigore della presente legge per la costruzione di 
alloggi da assegnare in uso e godimento ai propri soci, possono chiedere al CER o alla regione, in 
deroga al divieto statuario previsto dal secondo comma dell'articolo 72 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865 , e successive modificazioni, l'autorizzazione a cedere in proprietà individuale tutti o parte 
degli alloggi realizzati ai soci che ne abbiano già ottenuto l'assegnazione in uso e godimento.  
   2. La regione può concedere l'autorizzazione a cedere gli alloggi a condizione che:  
a) siano modificati lo statuto e l'atto costitutivo della società, qualora non prevedano la possibilità di 
realizzare alloggi da assegnare anche in proprietà individuale;  
b) la richiesta di autorizzazione alla cessione in proprietà individuale, di cui al comma 1, riguardi 
almeno il 50 per cento degli alloggi facenti parte dell'insediamento oggetto della richiesta di 
autorizzazione ed essa sia deliberata dal consiglio di amministrazione e approvata nei successivi 
centoventi giorni con una doppia votazione, a maggioranza dei due terzi, dell'assemblea ordinaria 
regolarmente costituita da tenere a distanza di almeno sessanta giorni l'una dall'altra. Qualora la 
richiesta di autorizzazione non riguardi la totalità degli alloggi la cooperativa deve assumere 
contestualmente l'impegno a provvedere alla diretta gestione degli alloggi che non verranno ceduti 
in proprietà individuale ovvero deve indicare alla regione la cooperativa o l'ente che si sono 
dichiarati disponibili ad acquistare gli stessi alloggi alle condizioni previste dal comma 2 
dell'articolo 19, documentando tale disponibilità ;  
c) sia modificata la convenzione comunale di cessione o di concessione dell'area, qualora non 
preveda l'assegnazione in proprietà individuale delle abitazioni realizzate, ovvero, ove non esista, 
sia stipulata specifica convenzione comunale, per la determinazione del prezzo di cessione delle 
abitazioni, di cui alla lettera b) del primo comma dell'articolo 8 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 , 
e successive modificazioni. I comuni nell'ambito di tale convenzione provvedono a determinare il 
prezzo di cessione ai soci sulla base dei seguenti criteri:  
1) qualora l'autorizzazione alla cessione di cui al comma 1 riguardi l'intero patrimonio immobiliare 
della cooperativa, il prezzo di cessione ai soci già assegnatari in godimento è costituito dal valore 
delle singole unità immobiliari risultante dall'ultimo bilancio approvato;  
2) qualora l'autorizzazione di cui al numero 1) riguardi solo una quota del patrimonio immobiliare 
della cooperativa, il prezzo massimo di cessione è determinato, per la parte di valore del bilancio 
finanziata con risorse della medesima cooperativa, mediante l'applicazione dei criteri di cui 
all'articolo 19, comma 2, della presente legge e, per la parte restante, in misura pari al valore stesso, 
fermo restando il prezzo minimo delle singole unità immobiliari da determinare secondo quanto 
previsto al numero 1); le fonti di finanziamento dell'intervento devono risultare dal programma 
finanziario approvato dal consiglio di amministrazione della cooperativa (28);  
d) siano approvati da parte degli enti erogatori, per i mutui in corso di ammortamento, l'entità del 
contributo, nonché il piano di riparto del mutuo e del contributo per il conseguente accollo 
individuale;  
e) la stessa regione e gli altri enti locali, erogatori di eventuali provvidenze integrative alle 
agevolazioni di cui al comma 1, si esprimano sul mantenimento o meno o sulla riduzione di dette 
provvidenze ovvero sul rimborso di quelle già erogate;  
f) sia acquisita l'adesione degli istituti mutuanti alla eventuale riduzione del capitale mutuato in 
relazione al maggior importo ammesso originariamente al finanziamento sulla base della previsione 
legislativa per la realizzazione di alloggi da parte delle cooperative a proprietà indivisa;  
g) le cessioni effettuate devono riguardare alloggi per i quali al momento dell'assegnazione in 
proprietà siano trascorsi almeno cinque anni dall'entrata in ammortamento del mutuo. Le 
plusvalenze realizzate con l'attuazione del piano di cessione dovranno essere impiegate dalle 
cooperative per incrementare il proprio patrimonio di alloggi in godimento. 
   3. Per gli alloggi ceduti in proprietà individuale il tasso agevolato viene commisurato a quello 
previsto dalla legge di finanziamento per gli alloggi realizzati da cooperative a proprietà 



 

individuale, riferito all'epoca della concessione del medesimo. Gli assegnatari che ottengano delle 
cessioni in proprietà sono tenuti a rimborsare agli enti erogatori la differenza fra i contributi erogati 
fino alla data dell'assegnazione in proprietà e quelli previsti, fino alla stessa data, per le cooperative 
a proprietà individuale. La somma risultante deve essere restituita in un'unica soluzione, al 
momento dell'atto di assegnazione in proprietà, nella misura del 50 per cento del suo importo. In 
alternativa, l'ente erogatore, su richiesta dei soci interessati, può autorizzare il pagamento dell'intera 
somma risultante in dieci annualità di uguale importo. Gli assegnatari che ottengano la cessione in 
proprietà dell'alloggio sono altresì tenuti a corrispondere le spese conseguenti alla modifica della 
convenzione comunale ed alla modifica del mutuo di cui alle lettere c) e d) del comma 2.  
   4. Le somme introitate ai sensi del presente articolo sono versate alla Cassa depositi e prestiti ai 
sensi e per gli effetti di cui alla lettera f) del primo comma dell'art. 13, L. 5 agosto 1978, n. 457 , e 
successive modificazioni.  
   5. Nella trasformazione dell'assegnazione in uso e godimento in assegnazione in proprietà 
individuale, di cui al presente articolo, i requisiti soggettivi dei soci sono quelli stabiliti dalle leggi 
vigenti alla data di assegnazione in uso e godimento degli alloggi.“.  
 
 
Nota all’articolo 18 
 
- Il testo dell'articolo 6 della l.r. 29/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 6 (Funzioni dei comuni) 
   1. Salvo quanto previsto dagli articoli 4, 5 e 7, sono trasferite ai comuni, anche in forma associata, 
le funzioni amministrative in materia di usi civici sentite, ove costituite, le ASBUC frazionali 
interessate.  
   2. Nel caso di comuni aderenti ad unioni o comunità montane per la gestione associata di 
funzioni, l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 è trasferito alla comunità montana o, in via 
residuale, all'unione.  
   3. In particolare sono trasferite le seguenti funzioni: 
a)il rilascio, entro novanta giorni dalla richiesta, dei provvedimenti di concessione amministrativa 
acquisito il parere favorevole dell'ASBUC frazionale se esistente. Nel caso di concessioni o rinnovi 
per un periodo superiore a dieci anni, la Regione formula al comune un parere obbligatorio e 
vincolante, entro quarantacinque giorni dal ricevimento della documentazione prevista dall'articolo 
8, comma 2, lettera e). Decorso inutilmente tale termine, si procede indipendentemente 
dall'acquisizione del parere; 
b)il rilascio, entro novanta giorni dalla richiesta, dei provvedimenti di alienazione e di costituzione 
di diritti reali di godimento e relativa sdemanializzazione per i reliquati o aree già gravemente 
compromesse dal punto di vista ambientale acquisito il parere favorevole dell'ASBUC frazionale se 
esistente; 
c)la reintegrazione nel possesso di beni gravati da uso civico oggetto di occupazione abusiva non 
regolarizzata o non regolarizzabile acquisito il parere favorevole dell'ASBUC frazionale se 
esistente; 
d)la redazione di progetti di affrancazione ed il rilascio dei provvedimenti di cui all'articolo 11, 
relativi alle enfiteusi imposte a seguito dei decreti di quotizzazione o ripartizione acquisito il parere 
favorevole dell'ASBUC frazionale se esistente; 
e)le competenze in materia di autorizzazione al trasferimento del gravame di uso civico da un 
terreno ad un altro a parità di superfici e pari valore. 
   4. Competono, inoltre, ai comuni: 
a)la trasmissione alla struttura regionale competente in materia di usi civici, entro novanta giorni 
dalla richiesta, della documentazione relativa alle occupazioni oggetto di tentativo di conciliazione 
stragiudiziale di cui all'articolo 10; 



 

b)la definizione della conciliazione stragiudiziale nell'ipotesi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
c), se la Regione non interviene entro centoventi giorni dall'invio della documentazione; 
c)la registrazione e la trascrizione presso le Agenzie del territorio, degli atti approvati e degli atti di 
competenza della Regione; 
d)la pubblicizzazione dei dati riguardanti gli accertamenti demaniali di cui all'articolo 14 attraverso 
affissione nell'albo pretorio o mediante pubblicazione sul sito istituzionale, nonché la loro 
indicazione nei Piani regolatori generali comunali (PRGC); 
e)l'indizione dei comizi elettorali relativi alla costituzione o al rinnovo delle ASBUC frazionali di 
cui all'articolo 7 e relative procedure di convocazione elettorale; 
f)il miglioramento, il mantenimento fondiario e la realizzazione di piste forestali, tagliafuoco, 
nonché le opere connesse alla sicurezza delle persone e dei luoghi ai fini di tutela degli usi civici. 
   5. I comuni trasmettono alla struttura regionale competente in materia di usi civici copia dei 
relativi provvedimenti entro trenta giorni dalla loro approvazione. 
 
 
Note all’articolo 19 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l.r. 3/2010, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 3. (Requisiti per l'assegnazione) 
   1. I requisiti per conseguire l'assegnazione di un alloggio di edilizia sociale sono i seguenti:  
a) essere residente o prestare attività lavorativa da almeno tre anni nel comune che emette il bando 
di concorso o in uno dei comuni del medesimo ambito territoriale di cui all'articolo 5, comma 2. I 
comuni hanno facoltà, in sede di bando, di incrementare tale requisito fino ad un massimo di 
ulteriori due anni;  
b) non essere titolare di diritti esclusivi di proprietà o di altri diritti reali esclusivi di godimento su 
alloggio di categoria catastale A1, A2, A7, A8, A9 e A10 ubicato nel territorio regionale;  
c) non essere titolare di diritti esclusivi di proprietà o di altri diritti reali esclusivi di godimento su 
alloggio di categoria catastale A3, A4, A5 e A6 ubicato nel territorio regionale di superficie utile 
massima superiore a: 
 1) 40 metri quadri per nucleo richiedente composto da una o due persone; 
 2) 60 metri quadri per nucleo richiedente composto da tre o quattro persone; 
 3) 80 metri quadri per nucleo richiedente composto da cinque o sei persone; 
 4) 100 metri quadri per nucleo richiedente composto da sette o più persone; 
d) non avere avuto una precedente assegnazione in proprietà o con patto di futura vendita di 
alloggio realizzato con contributo pubblico o finanziamento agevolato concesso in qualunque forma 
dallo Stato, dalla Regione, dagli enti territoriali o da altri enti pubblici, sempre che l'alloggio non sia 
inutilizzabile o perito senza dare luogo al risarcimento del danno;  
e) non essere alcun componente del nucleo richiedente assegnatario di alloggio di edilizia sociale 
nel territorio regionale;  
f) non avere ceduto in tutto o in parte, fuori dai casi previsti dalla legge, l'alloggio eventualmente 
assegnato in precedenza in locazione;  
g) non essere occupante senza titolo di un alloggio di edilizia sociale;  
h) non essere stato dichiarato decaduto dall'assegnazione dell'alloggio a seguito di morosità, salvo 
che il debito conseguente a morosità sia stato estinto prima della presentazione della domanda;  
i) essere in possesso di un indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di criteri unificati di valutazione della 
situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell'articolo 
59, comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449), non superiore al limite stabilito con il 
regolamento di cui all'articolo 19, comma 2.  



 

   2. In sede di programmazione delle risorse di edilizia sociale possono essere stabiliti ulteriori 
requisiti in riferimento a finanziamenti destinati a particolari categorie di cittadini.  
   3. Ciascun componente del nucleo richiedente deve possedere, alla data di approvazione del 
bando di concorso, i requisiti di cui al comma 1, fatta eccezione per il requisito di cui al comma 1, 
lettera a) da possedersi da parte del solo richiedente.  
   4. I requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono permanere al momento dell'assegnazione e della stipula 
della convenzione di assegnazione, nonché successivamente alla stessa, fatto salvo il requisito di cui 
al comma 1, lettera i), nei limiti stabiliti con il regolamento di cui all'articolo 19, comma 2.  
   5. Ai fini della verifica del mantenimento dei requisiti per la permanenza nell'alloggio, gli enti 
gestori procedono ogni due anni ad un censimento socioeconomico dei nuclei assegnatari.". 
 
- Il testo dell'articolo 19 della l.r. 3/2010, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 19. (Canone di locazione) 
   1. Il canone di locazione degli alloggi di edilizia sociale è diretto a compensare i costi generali, di 
amministrazione, manutenzione ordinaria e fiscali sostenuti per la gestione degli immobili, nonché a 
consentire il recupero di una parte delle risorse impiegate per la realizzazione degli stessi, da 
destinare a fini di reinvestimento.  
   2. Per ciascun alloggio è definito un canone base dato dal prodotto della superficie utile per il 
valore base. Il valore base è dato dal prodotto del costo base di costruzione per le variabili oggettive 
previste con il regolamento dei canoni di locazione, che il Consiglio regionale approva entro 
centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.  
   3. Il costo base di costruzione è stabilito dalla Giunta regionale, secondo le modalità previste con 
il regolamento di cui al comma 2.  
   4. Il canone base è applicato in misura differenziata in ragione della situazione economica del 
nucleo, secondo le modalità ed i parametri stabiliti con il regolamento di cui al comma 2.  
   5.  La quota parte dei canoni di locazione annualmente incassati dall'ente gestore, eccedente i 
costi generali, di amministrazione, di manutenzione ordinaria e fiscali, che non può comunque 
essere inferiore al limite stabilito con il regolamento di cui all'articolo 38, comma 9, costituisce 
rimborso dei finanziamenti, rimane nella disponibilità dell'ente gestore, salvo sia disposto 
diversamente da specifica convenzione stipulata tra l'ente proprietario e l'ente gestore, è versata da 
parte delle ATC competenti per territorio nella gestione speciale di cui all'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1036 (Norme per la riorganizzazione delle 
amministrazioni e degli enti pubblici operanti nel settore della edilizia residenziale pubblica), ed è 
destinata, di concerto con l'ente proprietario alle seguenti finalità: 
 a) al pagamento delle rate residue dei mutui gravanti sugli alloggi, al netto dei contributi statali e 
regionali; 
 b) al reinvestimento in edifici ed aree edificabili, alla riqualificazione e all'incremento del 
patrimonio abitativo pubblico mediante nuove costruzioni, acquisto, recupero e manutenzione 
straordinaria di quelle esistenti e programmi integrati, nonché alla realizzazione di servizi e di 
urbanizzazioni in quartieri o immobili di edilizia sociale carenti di tali opere; 
 c) al ripianamento dei disavanzi di gestione delle ATC.  
   6. La quota di cui al comma 5 rimane nella disponibilità dell'ente gestore ed il suo utilizzo, 
limitatamente alla finalità di cui al comma 5, lettera c), è subordinato ad autorizzazione da parte 
della Giunta regionale, previa dimostrazione dell'avvenuto versamento nella gestione speciale.  
   7. Il canone di locazione degli immobili, dei locali e degli spazi con destinazione diversa dall'uso 
abitativo è determinato dall'ente proprietario sulla base dei valori correnti di mercato.  
 
- Il testo dell’articolo 54 della l.r. 3/2010, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 54 (Norme transitorie) 



 

   1. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui al capo II, limitatamente alle parti per le quali è 
prevista l'adozione di regolamenti attuativi, decorre dal novantesimo giorno successivo alla 
pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione dei regolamenti medesimi.  
   2. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 2, comma 5, sono fatte salve le 
autorizzazioni all'esclusione dall'ambito di applicazione della disciplina inerente all'edilizia sociale 
concesse ai sensi della previgente normativa.  
   3. Le commissioni preposte alla formazione delle graduatorie per l'assegnazione degli alloggi di 
edilizia sociale attualmente operanti restano in carica fino alla loro naturale scadenza.  
   4. Le aliquote massime di assegnazioni su riserva, di cui all'articolo 10, si applicano dal 1° 
gennaio 2012. Fino al 31 dicembre 2011 i comuni sono autorizzati ad assegnare al di fuori delle 
graduatorie, per far fronte a casi di emergenza abitativa, un'aliquota non eccedente il 50 per cento, 
arrotondata all'unità superiore, degli alloggi che si rendono disponibili su base annua; i comuni ad 
alta tensione abitativa sono autorizzati ad assegnare un'ulteriore aliquota non eccedente il 20 per 
cento degli alloggi disponibili su base annua per far fronte alla sistemazione di nuclei familiari 
soggetti a sfratto esecutivo.  
   5. L'utilizzo delle somme di cui all'articolo 7 dell'accordo di programma tra il Ministero dei lavori 
pubblici - Direzione generale delle aree urbane già Segretariato Generale del C.E.R. e la Regione 
Piemonte del 19 aprile 2001 per il trasferimento delle competenze in attuazione dell'articolo 63 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 in materia di conferimento di funzioni alle regioni e agli 
enti locali è soggetto alla preventiva autorizzazione da parte della Giunta regionale, fino 
all'esaurimento delle medesime.  
   6. L'applicazione degli articoli 31 e 32 della presente legge decorre dalla legislatura regionale 
successiva all'entrata in vigore della presente legge.  
   7. Le norme di cui all'articolo 36 della presente legge si applicano dall'esercizio finanziario 
successivo a quello di approvazione del regolamento di cui all'articolo 38, comma 9.  
   8. Le commissioni tecnico-consultive operanti presso le ATC, nominate precedentemente 
all'entrata in vigore della presente legge, restano in carica fino all'entrata in vigore del regolamento 
di cui all'articolo 39, comma 2.  
   8 bis. Fino all'entrata in vigore del regolamento dell'alienazione degli alloggi, di cui all'articolo 
45, comma 4, la Regione, a seguito di conferma degli enti proprietari, approva integrazioni ai piani 
di vendita già adottati ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n. 560 (Norme in materia di 
alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica), esclusivamente in relazione a proposte 
presentate prima dell'entrata in vigore della presente legge.". 
 
 
Nota all’articolo 20 
 
- Il testo dell’articolo 26 della l.r. 1/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 26 (Composizione delle commissioni provinciali per l'artigianato) 
   1. La commissione provinciale per l'artigianato è costituita con provvedimento del responsabile 
della direzione regionale competente per materia ed è composta:  
a) da cinque a nove titolari di imprese artigiane iscritte all'albo provinciale da almeno tre anni, in 
proporzione al numero delle imprese iscritte all'albo, designati unitariamente dalle organizzazioni di 
categoria artigiane provinciali aderenti alle confederazioni sindacali nazionali dell'artigianato. La 
Giunta regionale definisce il numero dei componenti artigiani per ogni commissione provinciale per 
l'artigianato;  
b) da un rappresentante designato dalla Giunta camerale della CCIAA;  
c) da uno a tre esperti in materie concernenti l'artigianato designati unitariamente dalle associazioni 
e dalle confederazioni artigiane regionali maggiormente rappresentative a livello provinciale; la 
Giunta regionale definisce il numero di esperti per ogni commissione provinciale per l'artigianato.  



 

   2. La commissione provinciale per l'artigianato elegge il Presidente, ed il Vice Presidente.  
   3. Per la validità delle riunioni della commissione è necessaria la presenza di almeno la metà più 
uno dei componenti. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei partecipanti al voto. In caso 
di parità di voti prevale il voto del Presidente.  
   4. È incompatibile la contemporanea appartenenza a più di una commissione provinciale per 
l'artigianato. Tale incompatibilità è rimossa attraverso l'esercizio dell'opzione.  
   5. La commissione provinciale per l'artigianato disciplina il proprio funzionamento con norme 
regolamentari interne.“. 
 
 
Nota all’articolo 23 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r. 54/1975, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 6  
   1 Per i lavori non eccedenti l'importo di lire 50 milioni, e' sufficiente, in luogo del collaudo, il 
certificato di regolare esecuzione redatto dal Direttore dei lavori, controllato e vistato dall'Ufficio 
regionale competente.  
   2 Per le opere eccedenti l'importo di lire 50 milioni, il collaudatore e' nominato dal Presidente 
della Giunta Regionale o da un suo delegato.  
   3 Con successivi provvedimenti il Presidente della Giunta Regionale, o un suo delegato, approva 
gli atti di collaudo e dispone la liquidazione dei lavori.  
   4. Per quanto non previsto dalla presente legge, si applicano le norme in vigore per i lavori 
pubblici dello Stato.  
   5 L'esecuzione delle opere date in concessione ai sensi del precedente art. 5 e' sottoposta alla 
sorveglianza degli Uffici Regionali. Gli enti concessionari potranno utilizzare per le spese generali 
una quota non superiore al 15% dell'importo progettuale delle opere.  
   6 I programmi annuali di intervento, di cui all'art. 3 della presente legge, dovranno prevedere un 
accantonamento di fondi, pari al 10% dello stanziamento globale, da destinare al finanziamento 
degli eventuali oneri suppletivi che potranno insorgere dopo l'approvazione dei progetti esecutivi.  
Nei medesimi programmi annuali, il 10% dello stanziamento globale sara' accantonato per il 
finanziamento di interventi urgenti che si rendano necessari in conseguenza di dissesti sopravvenuti 
o che valgano a prevenire possibili eventi calamitosi.  
   7. L'approvazione dei progetti esecutivi concernenti opere di sistemazione idraulica e forestale 
implica la dichiarazione di pubblica utilita', indifferibilita' ed urgenza delle medesime. 
   7 bis. Qualora per la realizzazione di un’opera pubblica finalizzata alla riduzione del rischio 
idrogeologico e prevista dal Piano per l’assetto idrogeologico (PAI) o connessa ad un’opera prevista 
dal PAI siano necessarie variazioni o integrazioni agli strumenti urbanistici, l’approvazione del 
progetto definitivo in sede di conferenza di servizi costituisce variante agli stessi e apposizione del 
vincolo preodinato all’esproprio. A tal fine  la conferenza di servizi garantisce la partecipazione 
degli interessati secondo le disposizioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità). Dette varianti sono efficaci, senza la necessità di 
ulteriori adempimenti, una volta divenuta esecutiva la determinazione conclusiva positiva del 
procedimento, purché la proposta di variante sia stata pubblicata per almeno quindici giorni 
nell’albo dei comuni interessati e siano decorsi ulteriori quindici giorni per la presentazione delle 
osservazioni, che sono riportate in conferenza di servizi.”. 
 
 
 
 



 

Nota all’articolo 24 
 
- Il testo dell’articolo 11 della l.r. 32/1982, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 11(Fuoristrada)  
   1 Su tutto il territorio regionale e' vietato compiere, con mezzi motorizzati, percorsi fuoristrada.  
   2 Tale divieto e' esteso anche ai sentieri di montagna e alle mulattiere, nonche' alle piste e strade 
forestali che sono segnalate ai sensi della legge regionale 12 agosto 1981, n. 27.  
   3. I comuni, sentite le comunità montane e le comunità collinari, possono individuare, dotandoli 
di opportuna segnalazione, percorsi a fini turistici e sportivi non competitivi, su tracciati già 
esistenti sul territorio, anche in deroga a quanto disposto dai commi 1 e 2. I comuni disciplinano 
l'utilizzo di tali percorsi con proprio regolamento in coerenza con le finalità di tutela della presente 
legge e dandone comunicazione alla Regione.  
   4. Le amministrazioni provinciali ed i comuni possono interdire, previo parere vincolante della 
Regione, il transito ai mezzi motorizzati, su strade di loro competenza, qualora sia ritenuto 
opportuno ai fini di tutela ambientale e sicurezza stradale. Da tali interdizioni sono esclusi:  
a) residenti, conduttori di aziende agricole, proprietari o gestori di fondi agricoli e forestali non 
accessibili da strade aperte al pubblico;  
b) i mezzi motorizzati dei soggetti autorizzati ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 4 
settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio) dalle amministrazioni provinciali alle operazioni di controllo della fauna;  
c) nei giorni consentiti al prelievo venatorio i mezzi motorizzati dei soggetti autorizzati all'attività 
venatoria che espongono copia del tesserino regionale in corso di validità. 
   5 E' vietato parcheggiare veicoli nei prati, nelle zone boschive, in terreni agricoli; e' vietato 
calpestare i prati destinati a sfalcio, nonche' i terreni sottoposti a coltura anche se non cintati e 
segnalati, fatta salva la normativa della L.R. 17 ottobre 1979, n. 60. 
“5 bis. In deroga ai comma 1, 2 e 5, il comune può autorizzare temporaneamente lo svolgimento di 
manifestazioni e gare motoristiche fuoristrada di mezzi assicurati, per un massimo di due volte 
all'anno e di durata non superiore a tre giorni ciascuna, disponendo l'obbligatorio ed immediato 
ripristino dello stato dei luoghi da parte degli organizzatori dell'evento. Le manifestazioni e le gare 
motoristiche fuoristrada di cui al presente comma possono essere autorizzate al di fuori degli alvei, 
fatta eccezione per gli attraversamenti a guado esistenti, delle zone umide, dei tracciati fuoristrada 
mantenuti o sistemati con contributi pubblici, delle aree della Rete ecologica regionale di cui 
all'articolo 2 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali 
e delle biodiversità) e della rete escursionistica di cui alla legge regionale 18 febbraio 2010, n. 12 
(Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte). Lo svolgimento delle gare 
autorizzate ai sensi del presente comma sui percorsi di cui al comma 3 non costituisce variazione 
dell'uso non competitivo dei predetti percorsi ai fini dell'applicazione della legge regionale 14 
dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di 
valutazione). 
6. Sono esclusi dal divieto di cui ai commi da 1 a 5 i mezzi impiegati nei lavori agro-silvo-pastorali, 
nella sistemazione di piste sciistiche, nelle opere idraulico-forestali, nelle operazioni di pronto 
soccorso, di vigilanza forestale antincendio, di pubblica sicurezza, nonché i veicoli utilizzati per 
servizio pubblico e per motivati scopi professionali o impiegati dai proprietari, possessori o 
conduttori per il raggiungimento dei fondi serviti.  
   7 L'esercizio dello sci d'erba e' consentito soltanto nelle aree a cio' destinate.”. 
 
 
Nota all'articolo 25 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 45/1989, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente. 



 

Art. 2. (Categorie di opere e deleghe) 
1. Gli interventi di cui all'articolo 1 si suddividono nelle seguenti categorie:  
a) interventi ed attivita' che comportino modificazione o trasformazione d'uso del suolo su aree non 
superiori a cinquemila metri quadrati o per volumi di scavo non superiori a duemilacinquecento 
metri cubi;  
b) interventi con valori di area o di volume superiori ai limiti indicati nella categoria a);  
c) interventi riferiti a:  
1) opere e lavori di competenza regionale o realizzati con il contributo regionale;  
2) opere e lavori pubblici o di interesse pubblico il cui importo a base d'asta dei lavori previsti nel 
progetto generale e' superiore a duecentocinquantamilioni di lire;  
3) attivita' estrattive, con esclusione di quelle disciplinate dalla legge regionale 22 novembre 1978, 
n. 69, e successive modifiche ed integrazioni, comprese le relative discariche, strade di accesso ed 
opere accessorie all'attivita' estrattiva;  
4) impianti di risalita a fune e piste per la pratica dello sci, nonche' le relative strade di accesso ed 
opere accessorie quali impianti di innevamento artificiale;  
5) bacini ed invasi idrici;  
6) impianti di smaltimento e deposito di rifiuti.  
2. I valori di cui alle categorie a) e b) del comma 1° si intendono calcolati sulla base del progetto 
generale dell'intervento complessivo e comprendono le opere accessorie e le varianti in corso 
d'opera.  
3. Le funzioni autorizzative relative agli interventi e alle attivita' compresi nella categoria a) di cui 
al comma 1° sono delegate ai Comuni nel cui territorio sono previsti i lavori. L'autorizzazione e' 
rilasciata dal Sindaco, secondo le procedure dell'articolo 3.  
4. Per gli interventi e le attivita' compresi nelle categorie b) e c) di cui al comma 1°, il 
provvedimento autorizzativo e' rilasciato dal Presidente della Giunta Regionale visti i pareri 
istruttori emessi dall'Organo forestale competente e dal Settore Prevenzione del rischio 
meteorologico e sismico della Regione Piemonte. Il provvedimento autorizzativo e' rilasciato dal 
Presidente della Giunta Regionale, con le stesse modalita' previste dal presente comma, quando le 
opere ed i lavori compresi nella categoria a) di cui al comma 1°, interessano il territorio di piu' 
Comuni.  
5. In relazione a particolari tipi di lavori la Giunta Regionale puo' stabilire norme tecniche e 
caratteristiche costruttive generali alle quali i lavori stessi debbono essere conformati.  
6. Le strade e piste ad uso agro-silvo-pastorale sono interdette al passaggio di veicoli a motore con 
l'eccezione di quelli impiegati nei lavori agricoli e forestali, dei mezzi di vigilanza ed antincendio, 
dei mezzi dei proprietari o possessori o conduttori dei fondi serviti, nonche' dei mezzi di chi debba 
accedere ai luoghi per motivati scopi professionali o accedere a strutture agrituristiche.  
7. Il divieto di passaggio di cui al comma precedente e' reso pubblico mediante l'affissione, a cura 
del titolare dell'autorizzazione, di un apposito cartello recante gli estremi della presente legge.  
8. L'autorizzazione di cui alla presente legge costituisce anche autorizzazione all'abbattimento della 
vegetazione arborea e arbustiva radicata sui suoli interessati dalla modificazione o dalla 
trasformazione d'uso. La stessa, inoltre sostituisce l'autorizzazione prevista dall'articolo 56, lettera 
h), della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 e successive modificazioni ed integrazioni, 
limitatamente agli scavi ed ai reinterri che non siano funzionali ad una successiva attivita' 
costruttiva.  
9. Le norme di cui al presente articolo si applicano anche per le varianti progettuali che dovessero 
rendersi necessarie successivamente al rilascio del provvedimento autorizzativo.  
10. I limiti d'importo indicati nel presente articolo e nell'articolo 6 possono essere periodicamente 
rivalutati con deliberazione della Giunta Regionale.  
11. Salvo casi di forza maggiore, l'autorizzazione e' rilasciata entro 60 giorni dalla data di 
presentazione della domanda, comprensiva di tutti gli atti previsti dalla deliberazione della Giunta 



 

Regionale di cui all'articolo 7. Trascorso inutilmente detto termine, per gli interventi di cui alla 
categoria a) del comma 1°, l'interessato puo' rivolgersi al Presidente della Giunta Regionale, che 
provvede a sollecitare il Sindaco fissando il termine entro cui deve pronunciarsi. Trascorso tale 
termine il Presidente della Giunta Regionale avoca a se' l'emissione dell'autorizzazione, che rilascia 
secondo le modalita' previste al comma 4°.  
12. In caso di ripetuti ritardi o quando vengano accertate altre irregolarita', la Giunta Regionale puo' 
revocare la delega nei confronti del Comune inadempiente.  
 
 
Nota all’articolo 26 
 
- Il testo dell’articolo 13 della l.r. 24/2002, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 
“Art. 13 (Obiettivi di raccolta differenziata)  
   1. Il consorzio di bacino assicura in ciascun comune il raggiungimento degli obiettivi di raccolta 
differenziata di cui all'articolo 24 del d.lgs. 22/1997 e del piano regionale. I consorzi di bacino, 
tenuto conto delle diverse realta' territoriali, possono organizzare il servizio di raccolta in base a 
criteri di tutela ambientale, efficacia, efficienza ed economicita', in modo tale da assicurare a livello 
di bacino il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui al citato articolo 24 e del 
piano regionale.  
   2. Sono previste agevolazioni a favore dei comuni in proporzione agli obiettivi di raccolta 
differenziata raggiunti.  
   3. La Giunta regionale:  
a) individua le modalita' e le categorie di rifiuti che devono essere raccolti e conferiti in modo 
differenziato secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicita';  
b) definisce i criteri per l'erogazione delle agevolazioni a favore dei comuni in proporzione agli 
obiettivi di raccolta differenziata raggiunti;  
c) stabilisce, nelle more dell'emanazione di un metodo di calcolo omogeneo a livello nazionale, il 
metodo normalizzato per il calcolo delle percentuali di raccolta differenziata al fine di accertare il 
raggiungimento, in ogni singolo comune e in ciascun bacino, degli obiettivi stabiliti dall'articolo 24 
del d.lgs. 22/1997 e dal piano regionale. 
c bis) informata la commissione consiliare competente definisce i criteri per le agevolazioni a 
favore dei comuni montani e dei comuni ad alta marginalità con popolazione al di sotto dei 1.500 
abitanti per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui all'articolo 205 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale).  
   4. I consorzi di bacino trasmettono annualmente alla Regione ed alle province i dati relativi alla 
percentuale di raccolta differenziata raggiunta nell'anno precedente sulla base del metodo di calcolo 
di cui al comma 3, lettera c).  
   5. Nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata da parte dei 
comuni, non si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 17, comma 2, qualora la somma 
tra la percentuale di riduzione della produzione di rifiuti rispetto alla media pro capite di ambito 
territoriale ottimale e la percentuale relativa alla raccolta differenziata raggiunga il 35 per cento.  
   5 bis. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, può consentire ai 
comuni montani ed ai comuni ad alta marginalità con popolazione inferiore ai 1.500 abitanti una 
deroga al raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata, stabilendo i relativi criteri e 
modalità.“. 
 
 
Nota all’articolo 27 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 24/2007, come modificato dalla legge qui pubblicata è il seguente: 



 

“Art. 3 (Autorizzazione alla raccolta di funghi epigei spontanei)  
   1. La raccolta dei funghi epigei spontanei di cui all'articolo 2 è consentita previa autorizzazione 
avente validità sul territorio regionale, salvo diversa disposizione degli organismi di gestione delle 
aree protette e dei siti costituenti la rete Natura 2000 emanata ai sensi dell'articolo 2, comma 7, 
lettera c).  
1 bis. In deroga a quanto disposto al comma 1, la raccolta dei chiodini o famigliola buona 
(Armillariella mellea), dei prataioli (Agaricus campestris, Agaricus macrosporus), delle specie 
diverse del genere Morchella, delle gambe secche (Marasmius oreades), dell'orecchione (Pleurotus 
ostreatus), coprino chiomato (Coprinus comatus) e della mazza di tamburo (Macrolepiota procera) è 
consentita su tutto il territorio regionale senza necessità di autorizzazione, fermi restando i disposti 
di cui all'articolo 2.  
   2. La Regione delega: 
a) il rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 1 con validità annuale alle comunità montane, alle 
comunità collinari e ai comuni non facenti parte di tali comunità che si sono avvalsi, in modo 
continuativo, nei tre anni precedenti la pubblicazione della presente legge, dei disposti di cui 
all'articolo 22 della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme per la conservazione del 
patrimonio naturale e dell'assetto ambientale); 
b) il rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 1 con validità giornaliera o settimanale ai singoli 
comuni. 
   3. L'autorizzazione di cui al comma 1 è personale e revocabile nei casi previsti dalla presente 
legge ed è sostituita dalla ricevuta del versamento di una somma stabilita con cadenza triennale con 
deliberazione della Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente. La ricevuta di 
versamento costituisce denuncia di inizio attività in forza dell'indicazione della causale del 
versamento, delle generalità, del luogo e della data di nascita, nonché della residenza del 
raccoglitore. Ai fini della validità dell'autorizzazione per più anni solari, è ammesso il pagamento in 
un'unica soluzione di una somma pari a un massimo di tre annualità. La ricevuta del versamento, 
accompagnata da idoneo documento di identità, è esibita a richiesta del personale addetto alla 
vigilanza.  
   4. Gli enti delegati al rilascio dell'autorizzazione introitano direttamente le risorse finanziarie 
derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 3. Le somme introitate sono utilizzate per la tutela e la 
salvaguardia del territorio e, in particolare, sono destinate alle seguenti finalità:  
a) alla sistemazione e manutenzione delle aree boscate e alla segnalazione della loro sentieristica 
pedonale;  
b) agli interventi necessari alla cura e alla buona tenuta del fondo effettuati dai proprietari, dai 
possessori o dai conduttori di fondi boschivi;  
c) alla promozione e realizzazione di iniziative finalizzate a favorire la conoscenza ed il rispetto 
delle specie fungine;  
d) all'espletamento delle attività dei cittadini che si rendono disponibili ad assolvere le funzioni di 
guardia ecologica volontaria, concordate con la provincia competente per territorio;  
e) alla gestione amministrativa della presente legge.  
   5. Le disposizioni del comma 4, lettere a) e b), non si applicano alle aree delimitate, anche ai sensi 
dell'articolo 841 del codice civile, ove la raccolta dei funghi è consentita a fini economici e ai 
castagneti da frutto in attualità di coltivazione.  
   6. Fatta salva l'applicazione dei disposti di cui ai commi 1 e 3, gli enti delegati al rilascio 
dell'autorizzazione stabiliscono le modalità di riscossione delle risorse finanziarie derivanti 
dall'applicazione del presente articolo e i limiti per l'esercizio della raccolta dei funghi epigei 
spontanei di cui all'articolo 2 sul territorio di propria competenza.“. 
 
 
 



 

Nota all’articolo 28 
 
- Il testo dell’articolo 19 del d.lgs. 30/2005, è il seguente: 
“Art. 19 (Diritto alla registrazione)  
   1. Può ottenere una registrazione per marchio d'impresa chi lo utilizzi o si proponga di utilizzarlo, 
nella fabbricazione o commercio di prodotti o nella prestazione di servizi della propria impresa o di 
imprese di cui abbia il controllo o che ne facciano uso con il suo consenso.  
   2. Non può ottenere una registrazione per marchio di impresa chi abbia fatto la domanda in mala 
fede.  
   3. Anche le amministrazioni dello Stato, delle regioni, delle province e dei comuni possono 
ottenere registrazioni di marchio, anche aventi ad oggetto elementi grafici distintivi tratti dal 
patrimonio culturale, storico, architettonico o ambientale del relativo territorio; in quest'ultimo caso, 
i proventi derivanti dallo sfruttamento del marchio a fini commerciali, compreso quello effettuato 
mediante la concessione di licenze e per attività di merchandising, dovranno essere destinati al 
finanziamento delle attività istituzionali o alla copertura degli eventuali disavanzi pregressi 
dell'ente.“. 
 
 
Nota all’articolo 30 
 
- Il testo dell’articolo 7 della l.r. 14/2006, è il seguente: 
“Art. 7 (Concessione acque minerali e di sorgente)  
   1. Per l'anno 2007 è prevista, a carico del titolare di concessione di acque minerali e di sorgente 
destinate all'imbottigliamento, la corresponsione, a favore dell'Amministrazione regionale, di un 
canone annuo posticipato pari ad 0,70 euro per ogni 1.000 litri di acqua minerale e di sorgente 
imbottigliata comprese le bibite confezionate con le suddette acque.  
   1bis. La Giunta regionale, con il parere della commissione consiliare competente, definisce entro 
il 31 dicembre 2011, in accordo con i comuni e le comunità montane, ove esistenti, le modalità di 
verifica dell’applicazione del canone di concessione delle acque minerali e di sorgente. 
   2. Dal 1° gennaio 2008 il canone di cui al comma 1, indicizzato secondo le modalità stabilite con 
il regolamento di cui al comma 4, è dovuto ai comuni e alle comunità montane sul cui territorio è 
ubicato lo stabilimento di imbottigliamento o insiste la concessione mineraria e alla Regione 
secondo la seguente suddivisione: 35 per cento ai comuni, 35 per cento alle comunità montane e 30 
per cento alla Regione. Se il territorio sul quale è ubicato lo stabilimento di imbottigliamento o 
insiste la concessione mineraria non ricade in alcuna comunità montana il canone di cui al presente 
articolo è dovuto per il 70 per cento al comune e per il 30 per cento alla Regione.  
   3. La quota del canone dovuta alla Regione ai sensi del comma 2 è ridotta in relazione ad 
eventuali contributi previsti in convenzioni stipulate tra i comuni sul cui territorio è ubicato lo 
stabilimento di imbottigliamento o il cui territorio è interessato da una concessione mineraria e le 
imprese concessionarie o sub-concessionarie.   
   4. Al fine di conseguire la più ampia semplificazione dei relativi procedimenti amministrativi, la 
Giunta regionale emana con proprio regolamento la disciplina dei canoni di imbottigliamento con la 
definizione:  
a) delle modalità di aggiornamento, versamento, introito, controllo e devoluzione ai comuni e 
comunità montane beneficiari della quota loro spettante eventualmente compensativa rispetto a 
convenzioni in essere;  
b) della riduzione del 50 per cento per la quota parte di acqua imbottigliata in contenitori di vetro;  
c) della disciplina del canone di imbottigliamento in caso di esercizio delle concessioni minerarie da 
parte degli enti locali.“. 
 



 

Nota all’articolo 31 
 
- Il testo dell’articolo 160 bis del d.lgs.163/2006, è il seguente: 
“Art. 160 bis (Locazione finanziaria di opere pubbliche o di pubblica utilità)  
   1. Per la realizzazione, l'acquisizione ed il completamento di opere pubbliche o di pubblica utilità 
i committenti tenuti all'applicazione del presente codice possono avvalersi anche del contratto di 
locazione finanziaria, che costituisce appalto pubblico di lavori, salvo che questi ultimi abbiano un 
carattere meramente accessorio rispetto all'oggetto principale del contratto medesimo. 
   2. Nei casi di cui al comma 1, il bando, ferme le altre indicazioni previste dal presente codice, 
determina i requisiti soggettivi, funzionali, economici, tecnico-realizzativi ed organizzativi di 
partecipazione, le caratteristiche tecniche ed estetiche dell'opera, i costi, i tempi e le garanzie 
dell'operazione, nonchè i parametri di valutazione tecnica ed economico-finanziaria dell'offerta 
economicamente più vantaggiosa. 
   3. L'offerente di cui al comma 2 può essere anche una associazione temporanea costituita dal 
soggetto finanziatore e dal soggetto realizzatore, responsabili, ciascuno, in relazione alla specifica 
obbligazione assunta, ovvero un contraente generale. In caso di fallimento, inadempimento o 
sopravvenienza di qualsiasi causa impeditiva all'adempimento dell'obbligazione da parte di uno dei 
due soggetti costituenti l'associazione temporanea di imprese, l'altro può sostituirlo, con l'assenso 
del committente, con altro soggetto avente medesimi requisiti e caratteristiche. 
   4. L'adempimento degli impegni della stazione appaltante resta in ogni caso condizionato al 
positivo controllo della realizzazione ed alla eventuale gestione funzionale dell'opera secondo le 
modalità previste. 
   4-bis. Il soggetto finanziatore, autorizzato ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385, e successive modificazioni, deve dimostrare alla stazione appaltante che dispone, se del caso 
avvalendosi delle capacità di altri soggetti, anche in associazione temporanea con un soggetto 
realizzatore, dei mezzi necessari ad eseguire l'appalto. Nel caso in cui l'offerente sia un contraente 
generale, di cui all'articolo 162, comma 1, lettera g), esso può partecipare anche ad affidamenti 
relativi alla realizzazione, all'acquisizione ed al completamento di opere pubbliche o di pubblica 
utilità non disciplinati dalla parte II, titolo III, capo IV, se in possesso dei requisiti determinati dal 
bando o avvalendosi delle capacità di altri soggetti. 
   4-ter. La stazione appaltante pone a base di gara un progetto di livello almeno preliminare. 
L'aggiudicatario provvede alla predisposizione dei successivi livelli progettuali ed all'esecuzione 
dell'opera. 
   4-quater. L'opera oggetto del contratto di locazione finanziaria può seguire il regime di opera 
pubblica ai fini urbanistici, edilizi ed espropriativi; l'opera può essere realizzata su area nella 
disponibilità dell'aggiudicatario.“. 
 
 
Nota all’articolo 33 
 
- Il testo dell’articolo 6 del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla l. 122/2010, è il 
seguente: 
“Art. 6 (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi)  
   1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 
collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al 
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza 
non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti 
per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, 



 

comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico 
di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 
Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, 
nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di 
garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 
1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’ articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. (12) 
   2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 
collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle 
finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora 
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 
giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e 
gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti 
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche 
indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
La disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto 
legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti 
e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali 
ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 
economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società.  
   3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 
comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi di 
indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 
rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli 
emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio.  
   4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri 
prevista dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di 
appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti 
direttamente alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento 
economico accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al 
presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento.  
   5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 
organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 
dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 



 

già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti 
provvedono all'adeguamento della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 
cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti 
ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi 
del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di 
organizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e 
tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6. (14) 
   6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente in 
misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate.  
   7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 
la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di 
consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli 
incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del 
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
   8. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 
di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 
di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte 
degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro 
competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile 
l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito 
internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. 
Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero 
indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 
anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per 
le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca, nonché alle mostre realizzate, 
nell'ambito dell'attività istituzionale, dagli enti vigilati dal Ministero per i beni e le attività culturali 



 

ed agli incontri istituzionali connessi all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste 
nazionali previste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di 
polizia.  
   9. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
   10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 
8 con le modalità previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 
   11. Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi 
corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione 
del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo 
risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 
   12. A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione 
delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei 
vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e 
organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un 
motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non 
si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle 
università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione europea ovvero 
di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 
missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 
agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni 
internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso 
delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 
disposizioni contenute nei contratti collettivi.  
   13. A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 



 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni 
svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione.  
   14. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si 
applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
   15. All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il 
corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio 
dello Stato.». 
   16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 
D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, 
fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito 
indicata versa, entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 
200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in 
liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, 
sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 
trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 
processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta 
situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del 
collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno d'intesa tra Ministero 
dell'economia e delle finanze e i componenti del soppresso Comitato e il presidente è scelto dal 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e 
gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di 
funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno 
finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione 
costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società 
trasferitaria al Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di 



 

periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della 
liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 
Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di competenza 
della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione.  
   17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione 
Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della 
Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al 
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
   18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque 
imposta diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
   19. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei 
principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto 
dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per 
il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo 
svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di 
salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 
pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 
interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 
della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente 
comma. 
   20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province 
autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 
10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle 
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle 
regioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 
2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 
previste dal presente articolo. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e 
delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti modalità, tempi e criteri per 
l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-Regioni partecipano due 
rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della 
Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province autonome di cui 
agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  
   21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di 
quelle di cui al primo periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario 



 

nazionale, nonché alle associazioni di cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
   21-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  
   21-ter. Il Ministro della difesa, compatibilmente con quanto statuito in sede contrattuale ovvero di 
accordi internazionali comunque denominati in materia di programmi militari di investimento, può 
autorizzare il differimento del piano di consegna dei relativi mezzi e sistemi d’arma, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
   21-quater. Con decreto del Ministero della difesa, adottato d’intesa con l’Agenzia del demanio, 
sentito il Consiglio centrale della rappresentanza militare, si provvede alla rideterminazione, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011, del canone di occupazione dovuto dagli utenti non aventi titolo alla 
concessione di alloggi di servizio del Ministero della difesa, fermo restando per l’occupante 
l’obbligo di rilascio entro il termine fissato dall’Amministrazione, anche se in regime di proroga, 
sulla base dei prezzi di mercato, ovvero, in mancanza di essi, delle quotazioni rese disponibili 
dall’Agenzia del territorio, del reddito dell’occupante e della durata dell’occupazione. Le 
maggiorazioni del canone derivanti dalla rideterminazione prevista dal presente comma affluiscono 
ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate per le esigenze del 
Ministero della difesa.  
   21-quinquies. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la 
vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la 
massima celerità del versamento del ricavato dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve 
avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, 
in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 
l’utilizzo di beni e valori sequestrati.  
   21-sexies. Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 
2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 
assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, 
nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo 
effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si 
applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 
nonché le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’ articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 
gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’ articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 
appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento 
fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di 
incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie.  



 

   21-septies. All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: 
«immediatamente» è soppressa.“. 
 
 
Nota all'articolo 34 
 
- Il testo dell'articolo 8 della legge 18/2005, come modificato dalla legge qui pubblicata é il 
seguente 
"Art. 8 (Interventi a sostegno dell'informazione periodica locale) 
1. Per il perseguimento delle attività di cui all'articolo 7, la Regione attua i seguenti interventi:  
a) erogazione di contributi a sostegno di investimenti per la ristrutturazione aziendale e 
l'ammodernamento tecnologico anche finalizzato alla fruizione della stampa periodica locale da 
parte dei soggetti disabili sensoriali nelle seguenti modalità:  
contributi in conto interesse per consentire l'accesso a mutui bancari a tasso agevolato;  
contributi in conto capitale, fino al 20 per cento degli investimenti;  
b) erogazione di contributi in conto corrente per l'acquisto della carta fino ad un massimo del 20 per 
cento della spesa complessiva, a fronte di un bilancio certificato relativamente alla voce 
dell'acquisto carta finalizzata alla stampa del periodico;  
c) contributi per l'abbonamento ad un massimo di due agenzie di stampa ad informazione regionale;  
d) riduzione dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) al 2,98 per cento a 
partire dall'anno 2009.  
d bis) erogazione di contributi a sostegno dei soggetti di cui all’articolo 9 che aderiscono al progetto 
“Piattaforma dell’informazione giornalistica regionale” con la disponibilità a concedere l’utilizzo di 
contenuti giornalistici. 
2. Per l'erogazione dei contributi di cui al comma 1, lettera b), la certificazione di bilancio è 
rilasciata, limitatamente ai soli costi sostenuti per l'acquisto della carta utilizzata, da parte di una 
società di revisione, iscritta all'apposito albo tenuto dalla Commissione nazionale per le società e la 
borsa (CONSOB).  
3. I contributi di cui al comma 1, lettere b) e c) sono erogati per un importo cumulativo non 
superiore a 35.000,00 euro l'anno.". 
 
 
Note all'articolo 35 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 1/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
 
“Art. 3. (Composizione e durata in carica) 
   1. Il CO.RE.COM. è costituito da tre componenti, scelti tra persone che diano garanzia di assoluta 
indipendenza sia dal sistema politico istituzionale che dal sistema degli interessi di settore nel 
campo delle telecomunicazioni e che posseggano comprovata competenza ed esperienza nel 
suddetto settore nei suoi aspetti culturali, giuridici, economici e tecnologici.  
   2. I componenti del CO.RE.COM. sono eletti dal Consiglio regionale, a votazione segreta, con 
voto limitato a due. In caso di parità risulta eletto il più anziano di età. 
   3. Immediatamente dopo l'elezione dei componenti del CO.RE.COM., il Consiglio regionale 
procede con voto segreto all'elezione, al suo interno, del Presidente del CO.RE.COM.. Risulta eletto 
colui che riporta il maggior numero di voti. In caso di parità, viene eletto il più anziano d'età.  
   4. I componenti del CO.RE.COM. sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio 
regionale, restano in carica cinque anni, e non sono immediatamente rieleggibili.  
   5. Il Presidente del Consiglio regionale informa l'Autorita' dell'avvenuta elezione e 
dell'insediamento del CO.RE.COM..  



 

   6.(Abrogato).  
   7. Alle procedure di rinnovo integrale ordinario o straordinario del CO.RE.COM. si provvede 
entro sessanta giorni dalla scadenza ordinaria o dal verificarsi dell'ipotesi di cui al comma 6, o 
contestualmente alla presa d'atto delle dimissioni o alla deliberazione consiliare di decadenza del 
componente.  
   8. In caso di dimissioni del Presidente del CO.RE.COM.:  
a) se le dimissioni riguardano anche la carica di componente del CO.RE.COM., il Consiglio 
regionale provvede alla sostituzione, a norma dei commi 3 e 7, e nella stessa seduta, alla nomina del 
nuovo Presidente;  
b) se le dimissioni riguardano solo la carica di Presidente, il Consiglio regionale provvede alla 
nomina del Presidente nella prima seduta utile, a norma del comma 3.  
   9. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, si applicano le disposizioni 
procedurali previste dalla legge regionale 23 marzo 1995, n. 39 (Criteri e disciplina delle nomine ed 
incarichi pubblici di competenza regionale e dei rapporti tra la Regione ed i soggetti nominati) e 
successive modificazioni.”. 
 
- Il testo dell’articolo 9 della l.r. 1/2001, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 9. (Indennita' di funzione e rimborsi) 
   1. Ai componenti del CO.RE.COM. è attribuita un'indennità mensile di funzione per dodici 
mensilità, con le modalità di seguito indicate: 
 a) al Presidente un importo del 30 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai consiglieri 
regionali; 
 b) al Vicepresidente un importo del 20 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai 
consiglieri regionali; 
 c) all'altro componente un importo del 20 per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai 
consiglieri regionali. 
   2. Nel caso in cui il Presidente del CO.RE.COM. sia assente o impedito per oltre due mesi 
consecutivi, al componente più anziano di età spetta, per tutto il periodo di assenza o impedimento 
del Presidente, l'indennita' di funzione prevista per il Presidente.  
   3. Al fine di assicurare il pieno esercizio delle proprie funzioni, al Presidente del CO.RE.COM. si 
applica l'istituto dell'aspettativa prevista dalle vigenti disposizioni di legge e tale istituto può essere 
esteso, a richiesta, qualora vi sia un conferimento di incarichi determinati e definiti nel tempo, 
anche ai componenti del CO.RE.COM..  
   4. Ai componenti del CO.RE.COM. che non risiedono e non hanno la propria sede abituale di 
lavoro nel luogo di riunione del CO.RE.COM. e' dovuto, per ogni giornata di seduta, il rimborso 
delle spese di viaggio previsto per i Consiglieri regionali.  
   5. Ai componenti del CO.RE.COM. che su incarico del CO.RE.COM., per ragioni attinenti al loro 
mandato e diverse dalla partecipazione alle sedute del CO.RE.COM. medesimo, si recano in 
localita' diverse da quella di residenza, e' dovuto il trattamento economico di missione previsto per i 
Consiglieri regionali.". 
 
 
Nota all'articolo 37 
 
- Il testo dell’articolo 11 della l.r. 75/1996 è riportato alla  nota dell’articolo 14. 
 
 
Nota all'articolo 39 
 
- Il testo dell’articolo 47 dello Statuto è il seguente: 



 

“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni 
dall'approvazione. 
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine 
diverso. 
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte ". 
 



 

Denominazione delle unità previsionali di base (UPB) citate nella legge. 
 
 
DB0902 (Risorse finanziarie Ragioneria) 
 
 
DB11001 (Agricoltura Segreteria di direzione DB11 Titolo 1: Spese correnti) 
 
 

DB11061 (Agricoltura fitosanitario regionale Titolo 1: Spese correnti) 
 
 
DB20091 (Sanità allocazione e controllo risorse finanziarie Titolo 1: Spese correnti) 
 


